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I L  R I C O R D O

ormai da tempo la guida 
di Forza Italia in Puglia. Ma 
è stato anche tra i prota-
gonisti del movimento 
giovanile azzurro a livello 

nazionale.
L’on. Mauro D’Attis, commissario 

regionale del partito, ricorda con com-
mozione Silvio Berlusconi e racconta 
emozioni e aneddoti. Nei giorni del lutto, 
del dolore, della memoria, della commo-
zione.

«Sono in Forza Italia da sempre, fin da 
giovanissimo, - ricorda - dal club Azzurro 
‘94 di Brindisi a quando con Simone Bal-
delli organizzammo il movimento giova-
nile nazionale del partito che era appena 
nato. Sono andato al funerale di Berlu-
sconi con un grande dolore nel cuore, ma 
anche col il “sole in tasca”. Era dicembre 
del 1999, il primo congresso nazionale 
dei giovani di Forza Italia, quando Berlu-
sconi ci raccontò quanto gli ripeteva suo 
padre: “Porta sempre il sole in tasca”. Da 
allora, ho cercato di tenere sempre fede 
a quell’insegnamento e diverse gene-
razioni sono cresciute nel nostro partito 
perché il presidente Berlusconi ci ha dato 
la possibilità di essere protagonisti. Forza 
Italia è stato un partito, grazie a lui, in cui 
anche coloro che vivevano nelle “perife-
rie della società” potevano esprimersi e 
andare oltre. Ecco perché sono andato 
al suo funerale con “il sole in tasca”, ma 
anche con la responsabilità che abbiamo 
come classe dirigente di proseguire nel 

solco della sua azione politica, sebbene 
irripetibile, restando fedeli ai suoi valori e 
ai suoi insegnamenti. Addio mio, nostro 
caro Presidente. Sarai sempre nei nostri 
cuori».

Sincero affetto e immensa ammi-
razione per un uomo che ha lasciato 
un solco profondo nella storia politica 
italiana. Ora bisogna pensare al domani 
di Forza Italia. Un percorso che presenta 
mille variabili. «Era uno scenario con 
cui facevamo i conti da un po’ di tempo, 
certamente

dall’ultimo ricovero, ma quando scom-
pare qualcuno a cui si è così fortemente 
legati è una sorte difficile da accettare. Di 
sicuro la scomparsa del nostro Presi-
dente rappresenta la fine di un pezzo di 
storia del Paese, che non riguarda solo la 
politica ma come sappiamo anche l’eco-
nomia, i costumi, la società: tutti ambiti 
in cui la sua forte personalità ha lasciato 
un segno evidente. La sua eredità sarà 
certamente raccolta nel modo miglio-
re sotto il profilo imprenditoriale. Ha 
certamente costruito un impero che oggi 

«Berlusconi mi ha
insegnato ad avere
il sole in tasca»
Il ricordo del commissario regionale di Forza Italia,
on. Mauro D’Attis, dopo la scomparsa del Cavaliere

È
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viene egregiamente gestito dal lavoro 
dei suoi eredi e dei collaboratori».

Le domande riguardano soprattutto 
la successione. Al ministro Antonio 
Tajani verrà affidata la guida provvisoria 
degli azzurri. Poi bisognerà vedere cosa 
accadrà. «Berlusconi – prosegue Mauro 
D’Attis - ha formato una grande classe 
dirigente che saprà fare

tesoro dei suoi insegnamenti e delle 
sue azioni. Oggi facciamo i conti con il 
lutto, poi si penserà a riorganizzare il 
partito partendo dalle basi solide che lui 
ha lasciato. Antonio Tajani lo ha ribadi-
to: Berlusconi voleva che si governasse 
bene e che Forza Italia fosse protagoni-
sta tanto in Italia quanto in Europa. Ora 
bisognerà tenere fede a quel messaggio 
e noi tutti ci impegneremo in questa 
direzione».

Il ruolo di Forza Italia resta strategico 
nella coalizione – rimarca -. D’Attis. «Il 
centrodestra – osserva - resta centrode-
stra grazie ai partiti ma anche grazie agli 
elettori. Il centro sono loro. Con la scom-
parsa di un grande catalizzatore come lui 
si passa certamente a una

fase successiva, ma questo non vuol 
dire che scompaia tutto: la proposta po-
litica resta. Berlusconi ha avuto il merito 

di formare un’ampia classe dirigente, che 
dovrà organizzare il partito in maniera 
differente rispetto a quello che era, tene-
re conto della responsabilità nei con-
fronti di Silvio Berlusconi e naturalmente 
degli elettori».

D’Attis mostra grande fiducia nel 
cammino di Forza Italia: non crede ad 
una polverizzazione, è sicuro che il 
movimento resterà forte, solido e coeso. 
«La litigiosità – riflette – appartiene alla 
normalità dei partiti, ma Forza Italia non 
è mai stato un partito con particolari 
divisioni e lotte interne. Di certo lo è stata 
meno di altri soggetti politici».

E il commissario può parlare con or-
goglio della specificità della Puglia. Una 
regione che, sin dagli inizi della parabola 
berlusconiana, ha regalato agli azzurri 
percentuali eccellenti. Un radicamento 

che è rimasto intatto anche nel corso 
degli ultimi anni. «Forza Italia – aggiun-
ge D’Attis - ha ereditato molto del voto 
moderato e Berlusconi è stato sempre 
una figura molto amata in Puglia, terra 
che ha sempre dato molto anche ai suoi 
governi».

Un aneddoto chiude il momento delle 
parole. Per descrivere un uomo, la sua 
capacità di guida, ma anche la sua gran-
de sensibilità.

«Nel 1997, - conclude - era il giorno di 
Pasqua, quando Silvio Berlusconi venne 
a Brindisi e incontrò i 34 albanesi soprav-
vissuti al naufragio della Kater I Rades. 
Ricordo ancora le sua lacrime sincere di 
fronte a quel dolore».

Forza Italia piange il suo fondato-
re. Insostituibile nello scacchiere del 
partito. 



STORIA DI COPERTINA

6 •  Lo Jonio

Mormora
il vino

sottomarino

Il mare come “frigorifero” naturale. È 
l’impressione, che dovrà essere con-
fermata dalla sperimentazione, che un 

vino conservato sott’acqua possa essere 
magico, con caratteristiche organoletti-
che uniche.

Anche la Puglia ha la sua cantina sot-
tomarina.

È stata una giornata indimenticabile 
per la Paololeo, la prima azienda puglie-
se a incantinare in mare: il cielo salentino 
ha assistito all’immersione di 1011 bot-
tiglie di “Mormora”, Metodo Classico Pas 
Dosé, tratto da due varietà autoctone da 
riscoprire, la Verdeca e il Maresco. 

Bellezza che richiama nuova bellezza, 
Puglia che richiama altra Puglia. Il mare 
di Porto Cesareo, una delle riserve mari-
ne più belle d’Italia, ha accolto le botti-
glie e le accudirà per 12 mesi a meno 30 
metri: le riparerà dalla luce e dall’infl usso 
delle fasi lunari, le cullerà con movimenti 
ondivaghi e le scolpirà con molecole 
marine.

Il progetto della can-
tina sottomarina, per la 
Paololeo, ha una valenza 
particolare perché 
intrinsecamente legata 
a due aspetti a cui l’a-
zienda tiene particolar-
mente: la sostenibilità 
e la sperimentazione 
enoica.   

L’azienda gode della cer-
tifi cazione Equalitas dal 2021 
e pubblica annualmente il proprio 
bilancio di sostenibilità oltre al proprio 
Codice Etico. 

Il progetto della cantina sottomarina 
è stato pensato nell’ottica del risparmio 
energetico, perché non necessita di 
impianti di refrigerazione e di giropal-
lett in quanto la natura off re già tutto il 
necessario. 

«Per capire il benefi cio in termini di 
risparmio energetico condurremo una 
sperimentazione assieme all’Area Ma-

Cantine Paololeo innova: più di mille
bottiglie incantinate in mare per sfruttare 
la refrigerazione naturale. Il progetto è ospitato
dallo splendido mare di Porto Cesareo,
in una delle riserve marine più belle d’Italia:
ha accolto le bottiglie e le accudirà per 12 mesi

di Leo Spalluto
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rina Protetta di Porto Cesareo  – aff erma 
l’enologo Nicola Leo – . Inoltre, la scelta 
di affi  nare le bottiglie in mare è spinta 
dalla volontà di sfi dare le mille potenzia-
lità del vino e dimostrare la sua grande 
versatilità grazie alla valorizzazione di 
due varietà autoctone pugliesi da risco-
prire, che incontrano il limpido mare sa-
lentino creando una sinergia perfetta>>. 
Saranno 12 mesi di studio e di scoperta 
continua, grazie ad assaggi mensili, di 
cosa avverrà nelle profondità marine: 
ogni mese un sommozzatore preleverà 
dal fondale una bottiglia che sarà ogget-
to di studio e approfondimento.

«Il nostro è un progetto pieno d’a-
more – ribadisce Nicola Leo – che ci 
permette di sfruttare le peculiarità del 
nostro mare e del nostro territorio, la sua 
bellezza. Approfi ttiamo delle correnti 
e della temperatura stabile a 30 metri 
di profondità per andare a cantinare il 
nostro primo metodo classico spumante. 
Per ora, lo voglio precisare, si tratta di 
una sperimentazione su poco più di mille 
bottiglie. Le correnti tengono in sospen-
sione i lieviti che sono all’interno della 

bottiglia e dovrebbero creare qualcosa 
di speciale e unico sotto il profi lo 

organolettico. Ma ne parlere-
mo tra un anno...».
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Paololeo è una cantina situata nel cuore del Parco del Negroamaro, nel Salento, 
e nasce nel 1989 dalla passione di Paolo Leo e della sua famiglia e giunge ormai 
alla quinta generazione. La fervente passione, la competenza in campo enoico, 
la forza della famiglia, la volontà di esportare questo savoir-faire tutto pugliese 
e la sostenibilità economica, etica e ambientale (è un’azienda certifi cata Equa-
litas) sono le caratteristiche essenziali di Cantine Paololeo. L’azienda conta due 
cantine, una a San Donaci e una a Monteparano, 70 ettari di vigne di proprietà 
e coltiva principalmente vitigni autoctoni del territorio, quali Primitivo, Negro-
amaro, Malvasia Bianca, Nera di Lecce.
Il presidente Paolo Leo, classe 1960, nasce in una famiglia dove produrre vino 
era una eredità inevitabile; il capostipite cominciò agli inizi del Novecento a 
vinifi care le sue uve nella Masseria Monticello, fu poi suo fi glio Paolo Leo ad 
ereditare la terra e a costruire il palmento in paese.
E oggi è ancora un erede, l’omonimo Paolo Leo, fi glio di Nicola, a guidare la 
nuova cantina, insieme a sua moglie Roberta e ai fi gli Nicola, Stefano, France-
sco e Alessandro.
La famiglia è orgogliosa di tutti i riconoscimenti avuti ma, come ricorda Paolo 
«il nostro rapporto primario è quello con la terra e con i nostri clienti, abbiamo 
dimostrato che in Puglia c’era la possibilità di produrre vini di qualità, rico-
nosciuti a livello internazionale, che potessero mostrare eleganza e fi nezza 
mantenendo sempre il carattere originario».
La conduzione dell’azienda è familiare ma affi  ancata da collaboratori fedeli, 
cosa che rende possibile una condivisione totale del lavoro. 
Tra il ricco assortimento proposto fi gurano vini nei quali il giovane enologo 
Nicola Leo esprime tutta la sua passione. Sono vere e proprie creazioni con le 
quali la sua avventura ha avuto inizio; vini che rifl ettono la sua passione, i suoi 
gusti, la sua fi losofi a e che mettono in evidenza il favoloso potenziale dei vigne-
ti di proprietà situati nel cuore del Parco del Negroamaro.
«Il vino deve emozionare e soddisfare, – sottolinea Nicola Leo – è il risultato 
della fusione tra terreno, ceppo, clima e uomo. Questa combinazione, che 
apparentemente somiglia ad una formula matematica, è ogni giorno rimessa 
in discussione, solo il rispetto della natura e la passione per il nobile lavoro ci 
permettono di ottenere ogni volta lo stesso risultato».

LA SCHEDA

NEL CUORE DEL PARCO
DEL NEGROAMARO
La cantina Paololeo nasce nel 1989
ed è basata sulla conduzione a carattere familiare
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Essere i primi nel Sud e tra i primi in 
Italia a sperimentare la cantina sotto-
marina è motivo di orgoglio e fiducia 
per il futuro. «C’è grande soddisfazione 
a livello aziendale – commenta Nicola 
Leo – perché consentiamo al territorio 
già noto in tutto il mondo di consolidare 
ulteriormente la propria popolarità. È un 
primo passo: stiamo già lavorando per 
migliorarci, per aumentare la produzione 
e creeremo progetti legati all’enoturismo 
di cui ancora non possiamo anticipare 
nulla».

Il progetto è nato nel 2018 per volere 
proprio di Nicola Leo e presentato a 
Verona nel corso dell’ultima edizione del 
Vinitaly: dopo anni di ricerca si è concre-
tizzato con il varo delle bottiglie.

Paolo Leo, presidente dell’azienda, 
non nasconde il proprio entusiasmo 
per un’avventura del tutto innovativa. 
«Il nostro progetto – precisa – utilizza le 
risorse naturali al posto dell’energia. Noi 
potremmo fare la stessa operazione in 
una bottaia e usufruire dell’energia per 
raffreddare il vino e tenerlo sempre ad 
una temperatura controllata. La natu-
ra ci regala tutto questo a 30 metri di 
profondità. Da diversi anni con la nostra 
l’azienda puntiamo all’ecosostenibili-

La famiglia Leo
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tà, sui corretti smaltimenti per evitare 
l’inquinamento. Siamo in possesso della 
certificazione necessaria: il nostro è un 
progetto-pilota, un libro aperto che ci 
auguriamo faccia proseliti nel nostro 
settore. «A nome di tutta la famiglia Pao-
loleo ringrazio lo Studio De Bartolomeo 
per aver coordinato le procedure buro-
cratiche, EPC per il supporto al varo con 
mezzi nautici innovativi e Azeta Enologia 
per il supporto tecnico della spumantiz-
zazione. Un ringraziamento particolare al 
Comune di Porto Cesareo, la Capitaneria 
di Porto, la Provincia di Lecce e l’Area 
marina protetta per aver condiviso con 
entusiasmo questo progetto che ag-
giunge una nuova sperimentazione alla 
Regione Puglia».

Anche le istituzioni sono vicine al progetto della 
“Cantina Sottomarina”. Al varo delle bottiglie ha 
partecipato il consigliere comunale di Porto Cesareo, 

Marco Basile, che ha evidenziato la proficua collaborazione 
tra pubblico e privato.

«È un grande orgoglio avere un progetto così importante 
che si sviluppa nel nostro territorio, che consente di raffor-
zare i nostri punti di forza».

Sullo sfondo il rispetto per l’ambiente. «Il dato più 
qualificante – osserva Basile – è proprio quello relativo alla 
ecosostenibilità. L’incantinamento in fondo al mare sposa in 
pieno la filosofia dell’Area Marina Protetta, nel segno dell’e-
cosostenibilità e della valorizzazione delle risorse naturali».

LE PAROLE DEL CONSIGLIERE COMUNALE DI PORTO CESAREO, MARCO BASILE

«Un progetto che ci rende orgogliosi»

Nicola Leo, enologo
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lla presenza del ministro dell’Agricoltura Francesco Lollo-
brigida, il 9 giugno scorso presso la Masseria “Lì Reni” a 
Manduria (Taranto), è stata uffi  cialmente presentata l’Unione 
tra i consorzi di tutela dei vini a Denominazione di Origine di 
Puglia.

I cinque consorzi di tutela del vino della Puglia con attività “erga omnes” 
- Primitivo di Manduria, Salice Salentino, Castel del Monte, Brindisi e 
Squinzano, Gioia del Colle - che, con oltre 420mila Hl di vino certifi cato, 
rappresentano oltre il 90% del vino a Denominazione di Origine prodotto 
in regione, si associano e danno origine all’Unione dei Consorzi di Tutela 
dei Vini a D. O. di Puglia (U.CO.VI.P.).

U.CO.VI.P è un tavolo di confronto e di elaborazione di una visione di lun-
go termine e voce unitaria dei consorzi che si affi  anca alla loro normale at-
tività di tutela e promozione dei rispettivi territori e produzioni vitivinicole, 
e in tende rappresentare, valorizzare e tutelare gli interessi collettivi della 
intera fi liera vitivinicola pugliese di qualità rappresentata dalla produzioni 
a Denominazione di Origine, collaborando attivamente con le istituzioni, 
per promuovere politiche e iniziative che sostengano la sostenibilità e il 
valore dell’intero settore vitivinicolo pugliese.

Presieduta da Novella Pastorelli, presidente del consorzio Primitivo di 
Manduria, , U.CO.VI.P, grazie anche al contributo di Assoenologi Puglia 
e Basilicata, diventa così un punto di riferimento per tutti gli attori della 
fi liera vitivinicola pugliese, facilitando il dialogo e la collaborazione per 
aff rontare le sfi de e cogliere le opportunità del settore.

Si annunciano intanto ulteriori adesioni all’Unione, dal Tavoliere al Sa-
lento. Puglia compatta, dunque, dove il 90 per cento del vino è certifi cato.

A battesimo l’Unione
dei Consorzi di tutela
dei vini a D.O. di Puglia

V I T I C O L T U R A

Il nuovo organismo, presieduto da Novella Pastorelli,
parte con la “benedizione” del ministro dell’Agricoltura, 
Francesco Lollobrigida

A
Novella Pastorelli
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re serate estive, degusta-
zioni, tre masterclass di 
cui una con yoga e tanta 
buona musica dal vivo. 
Si prepara così la nona 

edizione di Due Mari WineFest, l’evento 
enogastronomico di Taranto, il 28, il 29 e 
il 30 luglio al Mon Reve Resort.

Suggestioni: il vino tra arte, musica e 
cultura è il tema di questa nona edizione 
per offrire ai partecipanti l’opportunità 
di degustare una vasta selezione di vini 
provenienti da rinomate cantine locali 
e regionali. Dai bianchi freschi ai rossi 
corposi, passando per i rosati delicati, c’è 
un vino per soddisfare ogni palato.

I visitatori avranno anche l’opportunità 
di esplorare una varietà di prelibatezze 
gastronomiche grazie alle postazioni 
legate al food.

Oltre alla degustazione e al cibo deli-

zioso, l’evento offrirà anche una serie di 
attività e intrattenimento per arricchire 
l’esperienza dei visitatori. Saranno orga-
nizzate sessioni di degustazione guidata, 
seminari condotti da esperti del settore 
e workshop sull’abbinamento cibo-vino. 
Gli appassionati potranno approfondire 
le loro conoscenze sul mondo del vino e 
imparare segreti e tecniche direttamente 
dai produttori e dagli esperti del settore.

Tre le originali masterclass (una per 
ciascuna serata): Yoga e Vino, Musica e 
Vino e Bollicine e gelato con un’azienda 
dell’Alsazia.

Inoltre, l’evento presenterà un pro-
gramma musicale coinvolgente con 
esibizioni dal vivo di artisti locali. La 
musica creerà un’atmosfera vivace e 
festosa, rendendo l’esperienza di Due 
Mari WineFest ancora più coinvolgente e 
indimenticabile.

Per ulteriori informazioni sul program-
ma completo, gli orari e l’acquisto dei 
biglietti, è possibile visionare il sito www.
duemariwinefest.com, mandare una 
email a duemariwinefest@gmail.com o 
telefonare al  numero 349 8784615.

Due Mari WineFest è orami diventato 
uno dei festival vinicoli più importanti 
della regione ed è organizzato da Stefa-
nia Ressa, Andrea e Fabio Romandini.

L’evento gode del patrocinio del Co-
mune di Taranto.

Vino tra arte,
musica e cultura

D U E  M A R I  W I N E F E S T

Al Mon Reve Resort il 28, il 29 e il 30 luglio,
degustazioni, masterclass e spettacoli

T



14 • Lo Jonio

H
a lavorato con 16 prefet-
ti in 41 anni di onorata 
carriera che lo hanno 
portato a essere, oltre 
che Segretario Partico-
lare del Prefetto,  vero e 
proprio “Ambasciatore”. 
Così lo ha giustamente 

definito il Prefetto di Taranto, dottor 
Demetrio Martino, e così lo definiamo 
anche noi, rappresentanti della stampa, 
che con lui abbiamo vissuto intensamen-
te questi 41 anni di attività istituzionale. 

Parliamo di Antonio D’Armento, 
“colonna” storica della Prefettura, che 
ha detto “stop” al lavoro, meritandosi 
il meritato congedo. Per salutarlo, in 
prefettura, oltre al dottor Martino c’erano 
prefetti e dirigenti dell’Ufficio di Gabinet-
to, colleghi e tanti, tanti amici. Molti altri, 
per impegni lavorativi o personali, non 
sono potuti intervenire, ma è come se lo 

avessero fatto: una miriade di messaggi 
per Antonio, “l’uomo mite, il funzionario 
integerrimo e insostituibile”, come lo 
ha definito il Prefetto Martino, che nel 
corso della cerimonia svoltasi giovedì 15 
giugno ha reso omaggio al suo stretto 

collaboratore, dal quale lo hanno diviso 
solo la passione sportiva: juventino il 
Prefetto, interista il pensionato!

Abbracci, doni e un succulento 
banchetto allestito dal Maestro, lo chef 
Nicola Gaeta, e lo staff del ristorante “Il 
Desco”.

Lui, Antonio D’Armento, commosso ha 
ringraziato tutti e l’ultimo dei suoi prefet-
ti, “dal quale ho imparato, anche se a fine 
carriera, molte cose”.

Non potevamo mancare noi alla ceri-
monia: un omaggio e due brevi parole 
per Antonio D’Armento da parte del no-
stro direttore Pierangelo Putzolu, anche 
a nome dell’Editore Domenico Distante. 
Brevi parole perché contano i fatti. E 
quelli, in 41 anni di carriera, Antonio 
D’Armento, con il suo tratto sobrio e pro-
fessionale, li ha prodotti a tutto vantag-
gio delle Istituzioni e della comunità.

Buon meritato congedo, Antonio!

Dopo 41 anni di onorata carriera va in pensione Antonio 
D’Armento, “colonna” della Prefettura di Taranto

IL CONGEDO
DELL’“AMBASCIATORE”

L’OMAGGIO

Lo Chef Nicola Gaeta con Antonio D’Armento
e il prefetto Demetrio Martino



#BastaVitePrecarie! Questo è lo 
slogan della manifestazione di voce e 
cambiamento organizzata dal MoVimen-
to5Stelle per sabato 17 giugno a Roma.

Lo scorso 1° maggio il Governo Meloni, 
in barba alla Festa del Lavoro, ha appro-
vato un Decreto Precariato che disegna 
la nuova Italia dei contratti a tempo de-
terminato – spesso di un mese o di una 
settimana, l’Italia dei voucher, l’Italia in 
cui per i giovani diventa impossibile pro-
grammare l’acquisto di una casa, cullare 
il sogno di avere una famiglia, precluden-
do di fatto la possibilità di guardare con 
speranza al futuro.

Nello stesso decreto si taglia il Reddito 
di cittadinanza – unico sostegno per chi 
vive sulla soglia di povertà – e si prevedo-
no più fondi per l’industria militare.

Il Governo sembra scommettere solo 
su armi e investimenti militari. I partiti 
del centrodestra, tra l’altro anche con il 
sostegno di alcune forze di centrosini-
stra, in Europa hanno votato positiva-
mente alla possibilità di destinare sulle 
armi i fondi del Pnrr, rinunciando così alla 
spesa per asili, ospedali, infrastrutture. 
Questo Governo non è protagonista di 
un percorso di pace e condanna gli italia-
ni ad un futuro di incertezza e precarietà.

E quando si tratta di armi, i soldi riesce 
sempre a trovarli, mentre non li ha quan-
do si tratta di stabilizzare i contratti dei 
nostri ragazzi, dei ricercatori precari o al-
zare gli stipendi poveri o di chi – medici, 
infermieri e operatori sanitari – sbarcano 
il lunario in quella giungla che è diventa-
ta la Sanità pubblica.

La verità è che al Governo Meloni non 
interessa nulla delle vite precarie degli 
italiani.  Non interessano le vite di chi 
vede aumentare le rate del mutuo o 
dell’affitto, così come giovani universi-

tari. Basterebbe, invece, e lo diciamo da 
mesi, avere il coraggio di tassare gli ex-
traprofitti di banche, industrie belliche, 
digitali, multinazionali farmaceutiche e 
assicurative che in tempi di emergenza 
hanno aumentato a dismisura i propri 
ricavi e dedicare quelle risorse a chi non 
ce la fa.

Non interessano le vite di chi perde il 
lavoro e deve barcamenarsi tra impieghi 
pagati 2 o 3 euro l’ora, mentre il Gover-
no dice no a quel salario minimo legale 
ormai presente in tutta Europa.

Siamo l’unico Paese europeo dove si 
guadagna meno di 30 anni fa. Ci sono 
oltre 4 milioni di lavoratori che si spac-
cano la schiena tutti i giorni percependo 
stipendi da fame di 3/4 euro l’ora lorde 
ma al Governo Meloni questi dati non 
sembrano interessare.

Con il salario minimo a 9 euro lorde, 
proposto da tempo dal M5S, vogliamo 
proteggere le categorie più a rischio di 
emarginazione, sfruttamento e povertà. 
Una misura assolutamente necessaria, 
perché ogni lavoratore ha diritto ad una 

retribuzione sufficiente a garantire a sé 
e alla sua famiglia un’esistenza libera e 
dignitosa.

Non interessano le vite di chi per fare 
un’ecografia deve scegliere se avere un 
appuntamento nel pubblico tra un anno 
o pagarla a caro costo domattina in una 
clinica privata. Noi vogliamo una sanità 
pubblica e accessibile a tutti.

Non interessa mandare all’aria la vita 
di centinaia di migliaia di imprenditori 
che avevano scommesso sulla riqualifi-
cazione urbanistica grazie ad un’edilizia 
sostenibile. Bloccando il Superbonus 
110%, il Governo, ha mandato sul lastri-
co famiglie e imprese, la cui unica colpa 
è stata quella di essersi trovati in mezzo 
ad una ingiustificabile battaglia politica.  
Gli esodati del Superbonus 110% hanno 
visto così bloccati i propri crediti fiscali. 
Il Governo aveva promesso rapide solu-
zioni, tra cui persino la creazione di una 
banca pubblica di cui si sono perse le 
tracce. Sono passati mesi e ancora niente 
è stato fatto.

Non interessa il futuro dei giovani, 
costretti ad alzare la voce per suonare 
l’allarme del cambiamento climatico. 
Vengono trattati come criminali mentre 
si riempiono di impresentabili le ammi-
nistrazioni dello Stato e si creano scudi 
penali per evasori e per chi inquina, 
come nel caso dell’ex ILVA di Taranto.

A loro tutto ciò non interessa. Ma il Mo-
Vimento5Stelle non è disposto a volgere 
lo sguardo dall’altra parte.

È il momento di guardarci negli occhi, 
di scendere in piazza, di ascoltarci e di 
mettere a confronto le nostre storie. 
Mettiamoci in movimento per dire a gran 
voce #BastaVitePrecarie, basta con le po-
litiche inadeguate e dannose di questo 
Governo.

di MARIO TURCO
vice presidente M5S

“BASTA CON LE VITE
PRECARIE!”

L’OPINIONE

Il M5S invita alla mobilitazione (sabato raduno a Roma):
«Il Governo scommette solo su armi e investimenti militari»
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È una perdita d’udito che compare all’istante
o nella migliore delle ipotesi entro tre giorni

La sordità
I M P R O V V I S A

È da considerarsi  una emergenza medica. L’immediatezza 
della diagnosi può risolvere il problema, per cui la prima cosa 
da fare è consultare uno specialista.

Solo Il medico può stabilire se è davvero in corso questa 
eventualità attaverso esami strumentali quali audiometria ed 
impedenzometria. Se la perdita uditiva è pari a minimo  30 dB 
su tre frequenze adiacenti (corrispondenti alla metà del volume 
di una normale conversazione) si può diagnosticare la sordità 
improvvisa.

Il 10% delle sordità improvvise sono monolaterali. Solita-
mente il sintomo viene avvertito  al risveglio, o durante  l’uso 
del telefono, oppure subito dopo aver sentito una sorta di 
scoppiettio .

Spesso questa perdita è accompagnata da vertigini e/o 
acufeni anche contemporanei

Questo tipo di sordità può risolversi spontaneamente entro 
3 giorni, in qualche caso entro 2 o tre  settimane, ma spesso 
con il passar del tempo l’udito peggiora.

Più spesso colpisce persone di età compresa tra i 30 e i 60 anni.

Cause e diagnosi
Stabilire con precisione la causa è quasi impossibile es-

sendoci più di 100 possibili cause di sordità improvvisa. Solo 
sul 10-15% dei pazienti si può stabilire una causa specifica. 
Normalmente la diagnosi si basa sulla sua storia medica. Le 
possibili cause includono infezioni, traumi cranici, disordini 
immunitari, cause tossiche, farmaci ototossici, problemi circo-

latori, cause neurologiche (ad es. sclerosi multipla), relazioni 
con malattie tipo la Sindrome di Ménière.

Trattamento
La diagnosi precoce e l’intervento medico immediato 

sono essenziali per un recupero ottimale. Stabilire quale possa 
essere il trattamento migliore non trova ancora certezza tra  i 
ricercatori . Solo con l’identificazione della causa specifica il 
medico può prescrivere antibiotici o consigliare di interrompe-
re farmaci che possono danneggiare e irritare l’orecchio.

l trattamento più comune è a base di steroidi, che vengono 
usati in  diverse malattie e tendono a ridurre l’infiammazione, il 
gonfiore e aiutano il corpo a combattere la malattia.

Un altro comune metodo che può aiutare è la dieta povera 
di Sali. I ricercatori credono che questo metodo aiuti le persone 
affette da ipoacusia improvvisa e che hanno anche la sindrome 
di Ménière.

Ricerche
La ricerca porta a pensare che per ripristinare una corretta 

funzionalità dell’udito possa essere  la circolazione e l’area-
zione dell’orecchio. Si pensa che  la  sordità improvvisa possa 
avvenire quando  parti importanti dell’orecchio non ricevono 
abbastanza ossigeno. Un trattamento comune per questa cau-
sa possibile consiste infatti nel carbogeno che consiste in una 
mistura tra ossigeno e diossido di carbonio che sembra aiutare 
l’aria e il sangue a scorrere meglio all’interno dell’orecchio.
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Il nervo che può essere interessato da lesioni
durante l’intervento di protesi d’anca
è più comunemente quello sciatico

L A  P A R A L I S I

neurologica

La paralisi neurologica dopo una protesi dell’anca è una 
possibile complicazione da sempre conosciuta e si attesta in-
torno all’1,5% dei casi nelle protesi di primo impianto, mentre 
negli interventi di revisione protesica può raggiungere anche 
il 7- 8%. È presente in tutti i consensi informati ma quando 
accade lascia molti nel panico. 

Varie sono le cause chiamate a giustifi care quello che per 
molti è un danno neurologico dovuto all’agire del chirurgo:una 
lesione diretta (rarissima), un trauma contusivo, una com-
pressione da materiale chirurgico come le protesi, le viti, fi li, 
cemento, eccetera; un ematoma, una lesione vascolare, una le-
sione da ustione come il cemento, un allungamento eccessivo. 

In circa 50% dei casi però l’eziologia non è nota ma, da 
sempre, viene ingiustamente imputata a un comportamento 
scorretto del chirurgo, sia nella genesi, sia nella diagnosi pre-
coce, sia nel trattamento. L’incidenza sembrerebbe maggiore 
nei pazienti con displasia dell’anca, o nell’artrosi post traumati-
ca, in caso di allungamento e nei pazienti sottoposti a revisione 
protesica.

Esistono poi alcuni fattori di rischio da taluni chiamati in 
causa come il diabete, l’anemia, l’ipertensione arteriosa, le 
neuropatia sensitivo- motorie periferiche e in caso di neopla-
siasia. di fatto può capitare a qualsiasi paziente e a qualsiasi 
chirurgo. questione solo di numeri. Infatti, chiunque abbia una 
certa casistica in chirurgia protesica dell’anca ha dovuto aff ron-
tare questa temibile complicazione. 

Dal punto di vista epidemiologico il nervo più colpito è lo 
sciatico e in particolare la sua diramazio-
ne lungo la parte esterna della gamba  
lungo il perone lo sciatico popliteo ester-
no (spe). La diramazione invece tibiale 
del nervo sciatico cioè lo spi è molto più 
raramente colpita in quanto è costituita 
da piccoli fasci nervosi circondati da una 
quantità di tessuto connettivo e risulta in 
grado di tollerare meglio gli stress quale 
ad esempio l’allungamento dell’arto.

La protesi totale ha rivoluzionato il 
trattamento delle coxartrosi. Nonostante 

ciò, le lussazioni, l’insuffi  cienza della muscolatura abduttoria, 
le fratture e le lesioni nervose sono possibili e note complican-
ze e la probabilità che avvengono varia a seconda dei diversi 
approcci chirurgici usati dalla dall’operatore.

Una lesione del nervo gluteo superiore è una potenziale 
complicanza soprattutto in caso di accesso laterale  diretto 
dell’anca; la neuropatia  del nervo femoro cutaneo laterale 
può verifi carsi frequentemente a seguito di protesi totali di 
anca con accesso per via anteriore diretta.  Una lesione del 
nervo sciatico è maggiormente associata con l’utilizzo di un 
approccio posteriore. il nervo femorale può essere coinvolto 
indipendentemente dall’approccio utilizzato per la sostituzione 
protesica. 

La diagnosi di lesione neurologica è innanzitutto clinica e 
avviene normalmente nell’immediato post operatorio, al risve-
glio del paziente; in taluni casi lo stupore può però comparire 
nelle successive 48 ore. a seconda del nervo interessata dalla 
soff erenza, dallo stupore, la sintomatologia sarà diff erente. Una 
volta che è stata posta la diagnosi clinica, in base all’ alterazio-
ne sensitivo motoria e dei rifl essi osteotendinei coinvolti, que-
sta deve essere supportata dalla diagnostica strumentale per 
cui spesso si fa ricorso all’ecografi a e alla risonanza magnetica. 

Una diagnosi strumentale defi nitiva viene fatta dall’elet-
tromiografi a che però deve essere eseguito dopo un lasso di 
tempo congruo e quindi non subito, e può aiutare a capire il 
grado e la localizzazione della lesione nervosa. può inoltre nel 
tempo valutarne l’eventuale recupero. 

In caso di lesioni nervose perioperatorie, la terapia medica 
può intervenire in due modi: trattamento della neuropatia da 
infi ammazione e trattamento delle disfunzioni e del dolore 
neuropatico residuo in caso di mancata guarigione del nervo 
lesionato. 

Bisogna intervenire chirurgicamente nel caso di paralisi 
nervosa dopo protesizzazione dell’anca nel momento in cui 
viene identifi cato una causa meccanica o in caso di non remis-

sione della sintomatologia a distanza di 
tempo dalla chirurgia. il tempo necessa-
rio per il recupero è variabile. 

Molti studi hanno evidenziato come 
un recupero completo del nervo sciatico 
può avvenire sino a due anni dal danno, 
laddove invece il danno al nervo femora-
le ha una prognosi migliore, nonchè più 
rapida, può avvenire anche in un anno. 
Dalle statistiche emerge un danno per-
manente in almeno il 30% dei soggetti 
con paralisi nervosa.

Il sig.M.N. è stato sottoposto ad 
intervento di protesi di anca e residua 
una paralisi nervosa a carico del nervo 
sciatico.
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Per abbattere le barriere architettoniche.
Confermato l’incentivo

Bonus
I N F I S S I  E  S E R R A M E N T I  7 5 %

Il bonus infissi e serramenti 75% per abbattere le bar-
riere architettoniche è confermato. Si tratta di un incentivo 
dedicato alla sostituzione degli infissi per consentire la massi-
ma accessibilità nelle strutture condominiali e private.

Fa parte del bonus barriere architettoniche, un’inizia-
tiva importante che ha l’obiettivo di creare ambienti privi di 
ostacoli e fruibili da tutti, senza complicazioni.

Le spese si recuperano attraverso una detrazione sulle 
tasse. Il bonus prevede anche sconto in fattura e cessione 
del credito, ma rimangono strumenti molto complessi.

In questo articolo vediamo come funziona il bonus infissi 
e serramenti 75%, quando si può usare e le caratteristiche 
che devono avere gli infissi per essere conformi all’incentivo, 
confortevoli e accessibili.

Che cos’è il bonus barriere architettoniche 75%
valido anche per infissi e serramenti
Il bonus barriere architettoniche  75% consente di de-

trarre fino al 75% gli interventi volti a eliminare gli ostacoli 
alla mobilità o agevolare la fruizione di arredi e attrezza-
ture. 

Possono usarlo cittadini, imprese, enti pubblici e priva-
ti ed è stato prorogato fino al 2025.

Tra i lavori agevolabili possono rien-
trare anche gli infissi a patto che l’inter-
vento sia in linea con il D.M. 236/1989 
“Prescrizioni tecniche necessarie a 
garantire l’accessibilità, l’adattabilità e la 
visitabilità degli edifici privati e di edilizia 
residenziale pubblica, ai fini del supera-
mento e dell’eliminazione delle barriere 
architettoniche”

Significa che puoi ampliare una porta 
d’ingresso o sostituire infissi poco acces-
sibili e utilizzabili con prodotti più adatti 
alle esigenze di tutti.

Chi ha diritto al bonus infissi e 
serramenti 75%

per l’abbattimento delle barriere 
architettoniche

Possono utilizzare il bonus persone 
fisiche, enti e imprese che ne facciano 
richiesta, dimostrando che gli interventi 
hanno come obiettivo la rimozione degli 
ostacoli alla mobilità.

Si ha diritto al bonus anche se 

nell’edificio non sono presenti persone disabili o over 65. 
Tutti possono richiederlo per rendere la propria abitazione 
senza barriere e adatta ad ogni tipo di mobilità.

 
Quali sono le barriere architettoniche che puoi
eliminare con il bonus 75%
Esistono diversi tipi di barriere architettoniche che posso-

no impedire la mobilità:
a) gli ostacoli fisici, causa di disagio per tutti e in parti-

colare per chi, per qualsiasi causa, ha una capacità motoria 
ridotta permanente o temporanea;

b) gli ostacoli che limitano o impediscono il corretto utiliz-
zo di parti, attrezzature o componenti;

c) la mancanza di accorgimenti e segnalazioni che per-
mettono l’orientamento e la riconoscibilità dei luoghi e delle 
fonti di pericolo per chiunque, in particolare per i non vedenti, 
per gli ipovedenti e per i sordi.

Come devono essere i nuovi infissi per utilizzare
il bonus infissi e serramenti 75%
• Infissi e serramenti devono rispettare i requisiti del D.M. 

263/1998.
• Porte e finestre devono essere facilmente utilizzabili;
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• devono avere meccanismi e parti mobili accessibili e 
facilmente manovrabili;

• le porte di ingresso devono avere una luce netta di 80 
cm, le altre di almeno 75cm. Le maniglie vanno posizionate tra 
85 e 95 cm.

• le finestre devono avere maniglie o sistema di comando 
tra cm 100 e 130. Gli spigoli dell’anta devono essere sicuri. Le 
ante facilmente utilizzabili.

Bonus infissi e serramenti 75% anche per le spese
di completamento
La detrazione è valida per l’abbattimento delle barriere 

architettoniche, ma anche per le spese necessarie al com-
pletamento dell’intervento.

Quali sono i massimali di spesa del bonus infissi
e serramenti 75%
• 50.000 euro per edifici unifamiliari o  unità immobiliari 

all’interno di edifici plurifamiliari funzionalmente indipenden-
ti o con accesso autonomo;

• 40.000 euro per unità immobiliare per edifici 2 a 8 unità 
immobiliari;

• 30.000 euro per unità immobiliare oltre le 8 unità immo-
biliari.

Come funziona la detrazione del bonus infissi
e serramenti 75%
La detrazione copre fino al 75% delle spese sostenute.
È ripartita in 5 quote annuali e necessita abbastanza 

capienza IRPEF o IRES per essere sfruttata al meglio.

Come funzionano sconto e fattura e cessione
del credito con il bonus infissi e serramenti 75%
Cessione del credito e sconto in fattura sono stati ripri-

stinati per il bonus 75Sono dei metodi di recupero delle 
spese molto complessi, da gestire con la massima precau-
zione, in particolare per quanto riguarda la cessione.

1. Lo sconto in fattura dovrà essere accordato col fornitore. 
Per il cliente è di semplice utilizzo quando ci sono le condizio-
ni.

2. La cessione del credito necessita invece una burocrazia 
specifica e un ente autorizzato che accetta di acquistare il 
credito. Può essere molto complessa.

Conclusioni
Il bonus barriere architettoniche 75% permette di inter-

venire anche su infissi e serramenti. Proprio questi elementi, 
quando non sono progettati correttamente, possono diventa-
re un ostacolo all’accessibilità e alla mobilità.

Si può detrarre la sostituzione degli infissi, assieme alle 
spesse di completamento. I prodotti devono essere conformi 
a quanto indicato nel “D.M. 236/1989” e contribuire a creare 
ambienti accessibili e utilizzabili per tutti.

Puoi avere una detrazione del 75% ripartita in 5 quote 
annuali.

Per questo bonus specifico il governo ha riattivato cessio-
ne del credito e sconto in fattura, rimangono però le comples-
sità di questi due metodi di recupero delle spese.
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È consuetudine che, all’interno di un accordo che regola-
menta le condizioni di affido   piuttosto che di una sentenza, 
venga fissato un termine massimo, solitamente il 31 maggio,  
entro cui i genitori devo organizzare i tempi di vacanza con i 
figli. 

Una domanda che spesso mi viene posta: quanti giorni pos-
so tenere con me mio figlio in vacanza? Rispondo: non esiste 
un limite massimo, o minimo, dei tempi che ciascun genitore 
può trascorrere con i figli durante la stagione estiva; nella pras-
si, salvo diverso accordo dei genitori, viene stabilito il diritto 
per ciascun genitore di tenere con sé la prole per almeno 15 
giorni, consecutivi o frazionati. Dipende molto anche dall’età 
dei bambini. Se si tratta di neonati il periodo di vacanza, spe-
cialmente con il padre, viene solitamente ridimensionato.

Quando uno dei genitori non rispetta l’accordo relativo alle 
vacanze, tale condotta costituisce un comportamento penal-
mente rilevante ai sensi dell’articolo 388 del codice penale 
(mancata esecuzione dolosa).

Altra domanda che sovente i miei assistiti mi sottopongono: 
Devo per forza comunicare dove vado in vacanza con i miei 
figli? Risposta: Certo che si! A tal proposito occorre precisare 
che, se da un lato il genitore separato ha il diritto di scegliere 
in autonomia la località di villeggiatura, l’altro ha in ogni caso 
il diritto di ricevere preventiva comunicazione non solo della 
località di vacanza ma anche indicazioni dell’alloggio che ospi-
terà i figli (nome dell’hotel, indirizzo della casa vacanza ecc), 
ciò soprattutto al fine di garantire sicurezza e protezione del 
minore in caso di necessità e/o pericolo.

Si badi bene, la mancata comunicazione non integra, di 
per sé, un reato ma, tuttavia, violazione dell’art. 143 del codice 
civile che disciplina i rapporti tra coniugi obbligandoli “alla 
collaborazione nell’interesse della famiglia”; violazione che può 
dar luogo a conseguenze civilistiche in quanto l’altro genitore 
potrà, ad esempio, richiedere la modifica delle condizioni della 
separazione se prova che l’iniziativa dell’altro genitore si è 
rivelata pregiudizievole per il minore.

Se per le vacanze in Italia, non occorre raccogliere il 
consenso dell’altro genitore, ogni qual volta un minore debba 
recarsi all’estero occorre invece il consenso preventivo dell’al-
tro in occasione del rilascio del passaporto ovvero della carta 
di identità: per il rilascio di tali documenti, infatti, è richiesto il 
consenso di entrambi i genitori.

Qualora un genitore neghi all’altro il consenso al rilascio del 
passaporto oppure si opponga alla comunicazione di vacanza 
all’estero, arrivando di fatto a chiedere la revoca del passa-
porto del minore, non rimane che adire il Giudice Tutelare che 
valuterà se il diniego dell’altro genitore  sia immotivato oppure 
fondato su ragioni concrete e valide di tutela della sicurezza del 
minore.

Può anche accadere che, nei provvedimenti che regola-
mentano le condizioni di affido, il giudice in relazione ai viaggi 
all’estero dei figli con uno dei genitori ne preveda il divieto 
ovvero ne preveda la possibilità di compierli solo in periodi 
prestabiliti oppure può arrivare a imporre il divieto di portare il 
minore in determinate località.

Ricordi ancora come le vacanze estive, a differenza delle 
gite scolastiche, gravano esclusivamente sul genitore che 
le trascorre con loro e, durante tale periodo, il genitore non 
collocatario non è esonerato dall’obbligo di corrispondere il 
contributo al mantenimento all’altro.

Ogni anno, in prossimità dell’estate,
per un genitore separato può 
presentarsi il problema di come 
organizzare le vacanze con i propri figli 
ma, soprattutto, come coordinarsi
con l’atro genitore.

Genitori separati
C O M E  O R G A N I Z Z A R E

L E  V A C A N Z E  C O N  I  F I G L I

Per info e contatti:
www.studiolegaleiacobbi.com
www.centrostudifamilia.it
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Patrizia Casarotti 

e battaglie , quelle impor-
tanti,  si vincono insieme. È 
per questo che esiste l’Ail 
, associazione italiana che 
lotta contro le leucemie. 

Una grande famiglia, che abbraccia 
lo stivale, e che attraverso le iniziative 
messe in campo dalle tante sezioni pre-
senti anche in Puglia, sostiene la ricerca 
scientifica per la cura delle leucemie, dei 
linfomi e del mieloma,  accompagnando 
le famiglie nelle diverse fasi del percorso 
terapeutico.  

La città di Taranto si prepara ad ospita-
re nella celebre Villa Peripato, cuore ver-
de della città, lo spettacolo “La macchina 
del tempo” organizzato proprio dall’Ail 
con il patrocinio del Comune di Taranto. 
L’appuntamento è per il prossimo 21 
giugno, alle ore 20.30 , per godere di una 
serata all’insegna della musica e dell’in-
trattenimento.

Protagonisti, saranno diversi artisti 
che negli anni ’80 hanno riscosso grande 
successo: Jo Squillo, Tracy Spencer, John-
son Righeira, Gazebo, Rockets. Musica 
e solidarietà, l occasione per raccogliere 
fondi da destinare alla ricerca.  

“Un ritorno nella musica del passato” 

per dare supporto alla sezione Ail di 
Taranto, che ha sede nel quartiere Paolo 
VI in via Palmiro Togliatti, dove offre i suoi 
servizi ed offre soggiorno ai familiari dei 
pazienti.  

“L’ Ail di Taranto - dice il presidente 
Patrizia Casarotti - può essere sostenu-
ta con donazioni volontarie, perché le 
spese da sostenere sono tante. Lo staff 
si avvale della collaborazione di medici, 
psicologi, operatori socio sanitari che 
vanno retribuiti,  e lo spettacolo rap-
presenta una preziosa occasione per 
contribuire alla missione dell Ail”.

L’appuntamento per tutti è a Taranto , il 
21 giugno, nel teatro della Villa Peripato 
con l Ail, con tanta buona musica, amore 
e solidarietà.

di LAURA MILANO

Il 21 giugno a Taranto
tutti per l’AIL

V O L O N T A R I A T O

In Villa Peripato andrà in scena lo spettacolo
“La macchina del tempo”

L
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V O L O N T A R I A T O

l prossimo 19 giugno alle 
20.30 al Salina Hotel di 
Taranto, si terrà la prima 
Charity Dinner finalizzata 
alla raccolta fondi per la 

realizzazione della Foresteria Donato 
Marra, organizzata dall’Associazione No 
Profit Ali per Volare Donato Marra.

Progetto tanto ambizioso quanto utile, 
votato all’accoglienza delle famiglie dei 
malati oncologici che verranno a curarsi 
con le terapie Car – T presso l’Ospedale 
Moscati di Taranto.

In questa occasione verrà presentata 
l’Associazione e il progetto nel dettaglio 
facendo appello alle coscienze e alla 
volontà di fare qualcosa di buono per la 
nostra città e per chi è risultato essere 
più sfortunato, ma che adesso potrebbe 
avere con le Car - T una chances per 
sopravvivere. 

Interverranno alla Cena 
- il Prof. Salvatore Pisconti, Direttore di 

Oncologia dell’Ospedale S.G. Moscata 
- il Dott. Alessandro Maggi – Ematolo-

go, Coordinatore del team responsabile 
della somministrazione della terapia 
sperimentale Cat - T

- Stefania Terlizzi, Presidente dell’Asso-
ciazione promotrice del progetto.

L’Associazione
L’associazione Donato Marra – Ali per 

Volare, nasce dall’amore e dal coraggio 
di Stefania Terlizzi, mamma di Donato, 
vittima a soli 21 anni, di un Carcinoma 
Peritoneale.

Si costituisce come Associazione 
No-Profit con il fine di dare sostegno e 
supporto concreto ai malati oncologici e 
alle loro famiglie sia residenti sul territo-
rio tarantino che in trasferta.

Come?
Attraverso l’offerta di supporto nell’ac-

coglienza dei malati e delle famiglie 
che verranno a curarsi a Taranto presso 
l’Ospedale Moscati, che ad oggi è uno 

dei pochi centri del Sud Italia, autorizzati 
alla somministrazione della CAR - T, cura 
all’avanguardia che risulta aver dato 
buoni risultati nella lotta contro diverse 
patologie oncologiche.

Tale supporto verrà erogato attraverso 
la messa in rete di vari servizi di acco-
glienza come bar, ristoranti, alberghi, 
B&B e trasporti che potranno essere 
fruibili in convenzione per chi ne farà 
richiesta per il periodo di somministra-
zione della cura e quindi di degenza al 
Moscati.

Oltre alla messa in rete dei vari servizi 
di accoglienza l’Associazione, con corag-
gio e lungimiranza, mira a dar vita alla 
Foresteria Donato Marra – Ali per Volare, 
luogo di accoglienza, centro informa-
zioni e di contatto tra medici e pazienti 
e centro di supporto psicologico per le 
famiglie dei malati sottoposti alla Car – T, 
sulla base dell’esperienza maturata già in 
altre Regioni di Italia.

Infatti nel Nord Italia esistono già Fore-
sterie votate a questo scopo e dalle quali 
l’Associazione vuole prende esempio per 
garantire dignità e conforto a chi senza 
colpa è sottoposto a sofferenze e priva-
zioni continue.

Attraverso la Foresteria si garantiranno 
alloggi sicuri con stanze da letto, lavan-
deria, mensa, sala relax, uffici e studi di 
supporto alla degenza dei malati, al fine 
di ricreare ambienti familiari ed acco-
glienti che possano in qualche modo 
alleviare le loro sofferenze durante i così 
detti Viaggi della Speranza.

NON ESISTE MIGLIOR MEDICINA SE 
NON LA FAMIGLIA STESSA.

Realizzare la Foresteria Donato Marra 
non è e non sarà un progetto da poco 
né in termini economici né in termini di 
energie ed impegno per chi ha deciso di 
sposare questa nobile causa. 

Sarà necessario, pertanto, il suppor-
to di tutte le forze politiche e private 
presenti sul territorio locale e nazionale e 
di una partecipazione quanto più ampia 
e diffusa possibile che verrà incentivata 
attraverso attività benefiche e di raccolta 
fondi.

Saranno necessari fondi importanti, 
azioni mirate e concrete per permettere 
a Taranto e al suo Ospedale di diventare 
centro di riferimento e all’avanguardia 
per la medicina oncologica. Sarà possi-
bile attraverso la Foresteria, rivalutare 
Taranto, il suo territorio, i suoi cittadi-

Malati oncologici e famiglie insieme
con la foresteria Donato Marra
Il 19 giugno al Salina Hotel la prima “Charity Dinner”: una raccolta 
fondi organizzata dall’associazione No Profit “Ali per Volare”

I
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ni attraverso il grido di speranza e di 
benevolenza che la Car - T offre ai suoi 
pazienti.

La Car - T
CAR-T - Terapia a base di cellule T 

esprimenti un Recettore Chimerico per 
antigene – è una terapia innovativa che 
utilizza alcune cellule immunitarie del 
paziente, i linfociti T (un particolare tipo 
di globuli bianchi responsabili della dife-
sa del nostro organismo dalle malattie), 
geneticamente modificate in laboratorio, 
per riconoscere e combattere alcuni tipi 
di malattie onco-ematologiche.

Ad oggi, la CAR-T si è rivelata efficace 
per alcuni tumori del sangue come i 

Linfomi non-Hodgkin, Leucemie linfo-
blastiche acute e il Mieloma, nei pazienti 
che non rispondono più alle terapie 
convenzionali, ma in futuro potrebbero 
essere utilizzate anche per altri tipi di 
tumori del sangue, ed in prospettiva 
anche per i tumori solidi. La terapia con 
CAR-T, che non risulta essere una terapia 
dolorosa e le cui complicanze vengono 
identificate e trattate con successo nella 
maggior parte dei casi, offre ai pazienti 
con linfomi aggressivi e con molteplici 
ricadute, una possibilità ulteriore per 
provare a controllare la malattia, con un 
importante aumento della sopravviven-
za, e una possibilità di guarigione in circa 
il 40% dei casi.

La Foresteria Donato Marra
La Foresteria verrà sviluppata su quat-

tro livelli.
Al Piano Terra verranno allestite una 

Mensa con cucina interna ed un Bar, una 
Sala Relax e una Sala Giochi per gli ospiti 
più piccoli ed una Reception.

La Reception sarà a servizio dell’acco-
glienza in Foresteria del Centro di Sup-
porto Psicologico e dell’Info Point inteso 
come punto di contatto tra pazienti e 
medici dell’Ospedale Moscati.

Ognuno dei Tre Piani Superiori dispor-
rà di 11 stanze con bagno privato tra 
triple e quadruple e di una lavanderia, 
per un totale di circa 100 posti letto.

DONATO è un bellissimo Angelo (come lo chiama la sua 
mamma) dagli occhi profondi e dal sorriso contagioso, 
nato qui a Taranto ed andato via troppo presto ad allietare il 
tempo lì dove gli sguardi e gli abbracci non arrivano. Lì dove 
però arriva l’amore e il ricordo di mamma Stefania, Papà 
Giovanni, Angela ed Andrea i suoi fratelli minori e di tutte 
le persone che hanno avuto la fortuna di incrociare la sua 
strada.
Chi racconta Donato lo fa ricordando del suo animo buono, 
della sua avversione ai litigi e del suo sapersi comportare 
sempre bene, con estrema educazione e dolcezza.
Una vita tranquilla la sua, fatta di amici, famiglia, progetti e 
della spensieratezza tipica di un ragazzo di 20 anni. Una vi	
ta tranquilla, come quella di  tanti ragazzi che nutrono spe-
ranza e curiosità per il futuro, un futuro messo in discussione 
e poi cancellato nel dicembre del 2021 da insoliti malesseri 
e dolori addominali sempre più insopportabili.
Visite, ipotesi, esami,  attraverso un iter medico troppo 
lungo e difficoltoso che porta nel febbraio 2022 ad un rico-
vero che sembrava di routine, in un periodo in cui a degenti 
e familiari era negato di poter stare insieme per le regole 
anti-Covid 
Donato, che sino a quel momento non si era mai allontanato 
dalla sua famiglia e soprattutto dalla sua mamma, affronta 
il ricovero con la responsabilità e la maturità che gli erano 
propri, cercando di tranquillizzare e sollevare l’animo di chi 
lontano da lui aveva i l cuore a pezzi e la speranza che fosse 
tutto ok 
La telefonata dalla clinica nella quale era ricoverato Dona-
to, attesa con tanta impazienza, arriva a mamma Stefania 
alle13 del 17 febbraio. Le chiedono udienza il prima possi-

bile. Un’urgenza inaspettata che manda Stefania nel panico 
e che con il cuore in gola corre all’appuntamento. Corre dal 
suo bambino che non vedeva da una settimana, corre per 
riabbracciarlo, per riportarlo	  a casa, con lo spettro 
della paura di chi non sa e teme di sapere.
DONATO ha il cancro e bisogna fare in fretta perché è ad uno 
stadio avanzato! 
Incredulità, terrore e disperazione, questo l’unico modo per 
descrivere il sentire di quel momento.
Di lì a qualche ora, Donato viene portato all’Ospedale Mo-
scati per una visita con il dottot Pisconti, primario di Onco-
logia. Diagnosi confermata, carcinoma peritoneale, di solito 
riscontrato in uomini tra i 60/70 anni per cause genetiche.
Da quel momento una lotta contro il tempo, per i suoi geni-
tori finalizzata a trovare una soluzione, per i medici, mirata 
ad un tentativo disperato per regalargli qualche altro mese 
di vita.
Donato ha lottato con grande forza e dignità anche quando 
la disperazione e la paura avrebbero dovuto avere la meglio.
Ha lottato con la speranza di chi non si arrende anche quan-
do terapie e dolori hanno spento la luce nei suoi occhi senza 
però togliergli il sorriso e le parole di conforto e di amore per 
chi ha vissuto accanto a lui questa tragedia.
Ha lottato con coraggio e senza rabbia anche quando è toc-
cato a sua madre dirgli cosa gli stesse succedendo, era mag-
giorenne Donato, quindi adulto ai fini della legge e per tanto 
obbligato a conoscere la verità. Nessuno poteva esimersi 
dal farlo, nemmeno la sua Mamma, per la quale invece era 
solo il suo bambino, il suo grande amore, il suo dono più 
prezioso strappatole via a soli 21 anni il 19 settembre 2022.

CHI È

DONATO MARRA
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SAN GIORGIO JONICO

A 
San Giorgio Jonico è attivo il 
primo Sportello di ascolto della 
provincia di Taranto a favore 
degli uomini maltrattanti e mal-
trattati, un approccio innovativo 

al problema della violenza di genere 
nelle mura domestiche.

È il primo importante risultato del 
Protocollo d’Intesa siglato recentemente 
tra il Comune di San Giorgio Jonico, nella 
figura del sindaco Cosimo Fabbiano, e 
l’Associazione di Promozione Sociale 
CUMM (Centrascolto Uomini Maltrattan-
ti e Maltrattati) nella figura dell’avvocato 
Stefania Cantoro, una iniziativa resa 
possibile dall’impegno dell’assessora 
comunale ai Servizi sociali dottoressa 
Adele Castellano.

Lo Sportello di ascolto gestito da 
CUMM sarà aperto al pubblico, senza 
necessità di appuntamento, ogni merco-
ledì, dalle 16.30 alle 18, in via Malta n.1 a 
San Giorgio Jonico (info 338.8888898).

Nell’occasione il sindaco Cosimo 
Fabbiano ha spiegato che «l’Amministra-
zione comunale di San Giorgio ha voluto 
cogliere la proposta del CUMM che 
rappresenta un’autentica sfida al cambia-
mento nell’approccio alla violenza sulle 
donne: colpire il male alla sua origine, 
senza aspettare che si manifesti, inter-
venendo proprio sul mondo maschile da 
cui proviene, ma senza tralasciare anche 
un’altra violenza di genere, quella degli 
uomini maltrattati nel loro rapporto di 
coppia, spesso più sottile e psicologica 
e che raramente poi sfocia in violenza o 

nella denuncia per una sorta di ritrosia 
culturale. Anche loro troveranno un 
sostegno e un aiuto nello Sportello di 
ascolto del CUMM».

L’iniziativa trae origine dal desiderio 
e dalla consapevolezza della necessità 
di prendere in carico gli uomini autori 
di comportamenti violenti nei confronti 
delle donne, prima che gli atti violenti 
insorgano o si ripetano, ma anche quegli 
uomini che rientrano invece nella cate-
goria dei maltrattati, perché anche que-
sto è un fenomeno che oggi, in relazione 
al suo tenore crescente, merita la giusta 
attenzione e considerazione.

Presso lo Sportello di ascolto gli 
operatori specializzati del CUMM – ha 
spiegato la presidente Stefania Cantoro – 
si occuperanno di aiutare e sostenere gli 
uomini maltrattanti e gli uomini maltrat-

tati, in particolare portandoli a riflettere 
sui loro comportamenti e problematiche 
relazionali; scopo del CUMM è indiriz-
zare l’uomo a riconoscere la necessità di 
divenire parte attiva nel cambiamento, 
per esempio imparando a controllare 
gli stati di ira e arrivando a riconoscersi 
nel ruolo di maltrattante: la consapevo-
lezza, infatti, è il punto di partenza di un 
percorso di fuoriuscita dalla violenza e 
di ridefinizione di sé come individuo con 
altre potenzialità e possibilità. Il Centro di 
ascolto si occuperà anche di uomini che 
subiscono maltrattamenti da partner o 
da familiari, un fenomeno in forte cresci-
ta anche se ancora non adeguatamente 
riconosciuto; si tratta di comportamenti 
violenti da eliminare, al pari di quelli che 
le donne stanno purtroppo subendo in 
questo periodo storico».

la violenza  
di genere

A San Giorgio Jonico il primo Sportello
per uomini maltrattanti e maltrattati

Prevenire
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Il ritorno di Barbara Montanaro. L’artista tarantina
racconta il suo nuovo singolo, un brano che narra
l’amicizia sincera tra un uomo e una donna

Un brano che porta indietro nel tempo, al pop italiano 
d’autore fra fine anni ‘80 e inizio anni ‘90. “Chi l’avrebbe 
detto mai” è il nuovo singolo dell’artista tarantina Barbara 
Montanaro. Un felice duetto con il cantautore romano Alex 
De Vito, già autore di “Mare d’a-
mare”, primo singolo di Barbara 
Montanaro pubblicato la scorsa 
estate.
«“Chi l’avrebbe detto mai” 
– racconta la cantante – è un 
brano che parla di una amicizia 
sincera nata tra un uomo e una 
donna e può considerarsi la 
naturale evoluzione del singolo 
precedente, poiché è ancora un 
rapporto sentimentale ad essere 
protagonista della narrazione. 
La passione amorosa, dettata 
dall’istinto in “Mare d’amare”, 
lascia spazio a un’emozione più 
razionale e autentica, dove la 
materia e il corpo in sé contano 

relativamente poco ed è invece l’intesa cerebrale a farla 
da padrone: l’attrazione diventa prettamente mentale e 
sboccia il desiderio imprevedibile e sorprendente di voler 
condividere tutto, compreso il canto». Percussioni che 
rimandano alla bossa nova, un pianoforte portante, ritmi in 
levare, il brano rimanda con il pensiero ai Matia Bazar o ai 
duetti di lavezziana memoria.
Prodotta dalla stessa cantautrice e distribuita da Alex De 

Vito, “Chi l’avrebbe detto mai” è 
stata scritta dal paroliere Mimmo 
Laghezza, Barbara Montanaro e 
Alex De Vito, arrangiata da Fabio 
Barnaba e registrata al ZDS Zizzi 
digital Studio di Roma.
«Dallo scorso anno mi sono decisa 
a pubblicare alcuni nuovi brani e 
questo mio secondo inedito è la 
conferma di questa mia ritrovata 
ispirazione e vena creativa – 
conclude Barbara Montanaro - : 
il desiderio è quello di continuare 
questo stimolante percorso! Devo 
necessariamente ringraziare Mas-
simo Sarli, del mio management, 
per avermi spronato e supporta-
to».

MUSICA

“CHI L’AVREBBE DETTO MAI”
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i sono concluse lo scorso 
31 maggio, con l’incontro 
formativo in occasione 
della “Giornata mondiale 
senza tabacco”, le attività di 

promozione della salute nella scuola che 
il Dipartimento di prevenzione della Asl 
Taranto conduce in sinergia con l’Ufficio 
Scolastico Provinciale, il Dipartimento di 
Dipendenze Patologiche e di Salute men-
tale e i consultori. Gli studenti del Liceo 
artistico “Calò” hanno partecipato a una 
giornata dedicata alla sensibilizzazione 
contro il fumo; i medici dei Dipartimenti 

di Prevenzione, delle Dipendenze Pato-
logiche e del Presidio Pneumologico si 
sono confrontati con i ragazzi sui rischi 
legati al fumo di sigaretta e sulle strate-
gie per evitare di incorrere nella dipen-
denza. Al termine i professionisti hanno 
effettuato agli interessati la misurazione 
del monossido di carbonio e la spirome-
tria.

L’incontro ha segnato il termine delle 
attività nel primo anno della ripresa a 
pieno regime dopo l’emergenza Covid: 
con il ritorno agli appuntamenti in pre-
senza, e grazie alla preziosa partecipazio-

ne dei dirigenti scolastici e dei docenti, 
sono stati coinvolti in tutto 46 istituti 
scolastici, con 370 docenti per settecen-
to classi e circa 11 mila alunni. 

Le attività svolte nel corso dei mesi 
sono state numerose e hanno interessato 
molti dei temi individuati nel Catalogo 
del “Piano strategico per la promozione 
della salute nella scuola”: la corretta 
alimentazione e le patologie correlate al 
cibo, la prevenzione del fumo di sigaretta 
e dell’abuso di alcool, le manovre di di-
sostruzione e di rianimazione cardio-pol-
monare, le dipendenze comportamenta-

di AGATA BATTISTA

La promozione
della salute nelle scuole
Conclusi i progetti e le attività svolte dal Dipartimento
di prevenzione dell’Asl di Taranto. Quest’anno hanno 
partecipato 46 istituti della provincia jonica, 370 docenti,
700 classi e 11 mila studenti

S
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li, le malattie infettive e le vaccinazioni e 
l’alimentazione nello sport.

Le tematiche sono state affrontate te-
nendo presente le scuole di volta in volta 
coinvolte, con attività mirate e adatte 
all’età degli alunni o degli studenti dalla 
scuola primaria alla scuola secondaria di 
2° grado.

Quest’anno, poi, grazie all’attiva colla-
borazione con la Consulta Provinciale de-
gli Studenti sono stati organizzati anche 
una serie di incontri sui temi dell’affetti-
vità e della sessualità che hanno visto la 
partecipazione numerosa e interessata 
degli studenti, come quello organizzato 
all’IISS Pacinotti che ha visto la parteci-
pazione, in presenza e da remoto, di oltre 
400 ragazzi di diversi istituti di Taranto e 
provincia.

“La promozione della salute è uno dei 
compiti fondamentali della Asl – ha affer-
mato il direttore generale Gregorio Co-
lacicco – e farlo verso il pubblico dei più 
giovani è entusiasmante. I professionisti 
del Dipartimento di Prevenzione e delle 
altre strutture, consolidando quanto 
fatto negli anni passati, hanno incontrato 
bambini e ragazzi, offrendo a ogni classe 
d’età informazioni adatte e comprensibili 
per sensibilizzare sulla prevenzione e sui 
comportamenti virtuosi e sull’adozione 
di stili di vita corretti che possano, quin-
di, mantenere una alta qualità della vita 
e ridurre l’incidenza di alcune malattie 
strettamente legate a questi fattori.”.

“L’obiettivo delle attività della promo-
zione alla salute della Asl – afferma Tatia-
na Battista, del Dipartimento di Preven-
zione Asl Ta e curatrice, tra gli altri, del 
Catalogo del “Piano Strategico Regionale 
per la Promozione alla Salute nelle Scuo-
le” – è quello di permettere ai giovani  di 
diventare sempre più protagonisti delle 
proprie scelte di vita, con la sicurezza che 
laddove le loro scelte non siano sufficien-
ti a garantire i bisogni di salute, esista 
un sistema che li protegga e li guidi nei 
percorsi appropriati. La Regione Puglia, 
fin dal 2011 ha sostenuto, ed intende 
continuare a sostenere concretamente, 

gli inter¬venti di prevenzione e promo-
zione della salute nell’ottica della centra-
lità della persona, partendo dallo stato di 
salute della popolazione, verificando le 
richieste del mondo scolastico e monito-
rando le azioni poste in essere. Uno degli 
strumenti attraverso cui raggiungere gli 
obiettivi prefissati è il Catalogo di buone 
pratiche, che, giunto alla sua undicesima 
edi¬zione, accompagna e supporta le 
comunità scolastiche pugliesi in questo 
percorso importante e allo stesso tempo 
delicato. Rinnoviamo a tutti l’appunta-
mento con le attività di promozione della 
salute al prossimo anno scolastico”.

STILI DI VITA CORRETTI, CONTRASTO ALLE DIPENDENZE, AFFETTIVITÀ
E SESSUALITÀ, MALATTIE INFETTIVE E VACCINAZIONI TRA I TEMI TRATTATI
PER SENSIBILIZZARE BAMBINI E RAGAZZI SUI COMPORTAMENTI VIRTUOSI
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na nuova idea di Taranto 
sostenibile e creativa è 
approdata com’è noto, nel 
maggio scorso, al Salone 
Internazionale del Libro 

di Torino con l’ultima opera di Tiziana 
Grassi: 400 storie-testimonianze sulle 
pratiche virtuose di Taranto in ambito di 
Blue e Green economy, raccolte nell’ope-
ra in due volumi della giornalista Tiziana 
Grassi: “Taranto. Storie di chi investe 
nella felicità del territorio.

I seminatori di cambiamento dalla Lau-
dato si’ all’Agenda 2030” (Posa Edizioni), 

Taranto. Storie di chi investe 
nella felicità del territorio
Ribalta al Salone Internazionale del Libro di Torino.
I seminatori di cambiamento dalla Laudato si’ 
all’Agenda 2030

U
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sono state al centro della presentazione 
dell’ultima fatica di Tiziana Grassi, pre-
senti Loredana Capone, presidente del 
Consiglio Regionale della Puglia; Aldo 
Patruno, direttore generale Dipartimen-
to Turismo e Cultura Regione Puglia; 
Fabrizio Manzulli, vice sindaco di Taranto 
e assessore allo Sviluppo Economico e 
Innovazione; l’autrice e l’editore Lorenzo 
D’Addabbo.

“Un’altra idea di Taranto è quella a cui 
ho dato ascolto e voce – dichiara Tiziana 

Grassi, per molti anni autrice di program-
mi di servizio per gli italiani nel mondo 
a Rai International – una Taranto che 
torna a guardare al suo nucleo identitario 
legato al mare, alle sue ricchezze naturali 
e paesaggistiche e all’ambiente, che non 
è un paradosso se pensiamo che, proprio 
a pochi metri dal siderurgico, si sta rea-
lizzando uno degli stabilimenti più green 
d’Italia, la Comes, grande impresa per 
azioni del comparto energetico con 500 
dipendenti e quattro filiali estere.

Oltre gli stereotipi di una narrazione 
parziale e catastrofica che l’ha a lungo 

CULTURA, CITTADINANZA ATTIVA,
RISORSE E GENIUS LOCI DEL TERRITORIO:
I PROTAGONISTI DEL VOLUME CORALE
CHE TIZIANA GRASSI DEDICA
ALLA RINASCITA DELLA CITTÀ

“Quando un libro diventa musica” è il titolo dell’evento in programma giovedì 
22 giugno, alle 18, nel Chiostro di Santa Teresa (ex ospedale vecchio) di Taranto. 
L’iniziativa è stata voluta da Alessandro Forresu,presidente dell’Ateneo della Chi-
tarra e delle Arti di Taranto. Un omaggio a Tiziana Grassi, che nel volume “Taran-
to, storie di chi investe nella felicità del territorio”, registra anche le testimonianze 
di Pino Forresu e Massimiliano Monopoli, ma anche di altri giovani musicisti.
“Sono orgogliosa di poter partecipare a un evento che unisce la musica alla nuo-
va narrazione di Taranto”, afferma Tiziana Grassi, “e onorata della partecipazione 
di grandi Maestri come Pino Forresu e Massimiliano Monopoli”.
Il concerto vedrà la partecipazione dei giovani Giulia Zizzamia (violino), Benedet-
ta Primiceri e Maria Troiano (arpe) e dei maestri Massimiliano Monopoli (viola) 
Antonio Tannoia (fisarmonica) e Pino Forresu (chitarra).La serata sarà condotta da 
Adriana Venturi. Ingresso libero e gratuito.

UN OMAGGIO IN MUSICA
AL CHIOSTRO DI  S. TERESA
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danneggiata nell’immaginario collettivo, 
Taranto oggi è nel pieno della sua rina-
scita, e molti sono i giovani che hanno 
scelto di ritornare dando vita a imprese 
creative e startup che stanno riscrivendo 
gli orizzonti di presente-futuro della cit-
tà, come Nicola Sammarco, disegnatore 
per la Walt Disney e fondatore nella Città 
Vecchia di Taranto di Nasse Animation 
Studio, la prima società benefit sull’ani-
mazione in Italia; Mattia Locapo che con 
altri due musicisti ha dato vita alla band 

Mangrovia Twang, vincitrice del contest 
“Emergenze musicali” dedicato ai gio-
vani musicisti emergenti del territorio; 
o Mario Pagnottella, ideatore e curatore 
del progetto TRUSt Regeneration Urban 
Street che con il Comune di Taranto ha 
coinvolto artisti internazionali del calibro 
di Belin”.

Attraverso lo specchio è stato il titolo 
della 35esima edizione del Salone in 
programma dal 18 al 22 maggio con oltre 
1400 eventi, incontri, dibattiti e nuovi 
punti di vista sul mondo, attorno agli 
Obiettivi di Sviluppo Sostenibile dell’A-
genda 2030.

Responsabilità ambientale e climatica, 
equità sociale, smart mobility, impegno 
globale: per questa edizione, il Salone 
Internazionale del Libro è tornato a con-
centrarsi sul tema attraverso un palin-
sesto di incontri e di azioni concrete che 
vogliono diffondere nel pubblico la cultu-
ra e la consapevolezza della sostenibilità 
umana, ambientale e sociale. Priorità 
che interpellano Taranto alle prese con 

la sua transizione totale, dopo l’era della 
monocultura industriale.

Il tema di questa edizione del Salone 
di Torino, nelle intenzioni degli organiz-
zatori, è stato quello di “travalicare la 
quotidianità e la passività per sconfinare 
in nuovi mondi dove il reale e il fantastico 
si incontrano e si mescolano, dove tutto 
è possibile”.

Ed è il focus dei volumi della Grassi 
che, rientrati nella Linea editoriale “Leggi 
la Puglia” del Consiglio Regionale della 
Puglia-Sezione Biblioteca e Comuni-
cazione istituzionale nell’ambito delle 
attività culturali di “Teca del Mediter-
raneo”, con prefazione del giornalista 
Marco Frittella, direttore editoriale di Rai 
Libri, raccontano in presa diretta di una 
Taranto creativa e operosa, “dove tutto è 
possibile” grazie all’impegno di una co-
munità che, guardandosi allo specchio, 
riscopre e valorizza le sue migliori risorse 
e bellezze materiali e immateriali, e ri-
scrive il destino di un territorio pensando 
alle future generazioni.

Loredana Capone e Marco Frittella sottolineano
l’impegno e la valenza del lavoro di Tiziana Grassi

«Ho già apprezzato il lavoro della giornalista Tiziana Grassi 
profuso nel precedente volume ‘Taranto all’appuntamento 
con il futuro. In colloquio con la città sui traccianti del Mare’, 
perché – dichiara la presidente del Consiglio Regionale 
della Puglia, Loredana Capone, che ha sostenuto e inseri-
to la pubblicazione nella Linea editoriale ‘Leggi la Puglia’, 
condividendone gli obiettivi di conoscenza e valorizzazione 
di Taranto e della Puglia, soprattutto pensando ai giovani del 
territorio – non c’è un unico sguardo a guidare il lettore: la 
sua Taranto è la Taranto di tutti, dei tanti, tantissimi progetti 
realizzati negli anni in un sodalizio pubblico-privato che ha 
sempre riconosciuto nella nella cultura del mare un grande 
patrimonio. Un’operazione, quella di Tiziana Grassi, che 
punta a fare di Taranto e della sua provincia un’opportunità 
di economia, di sviluppo e, contemporaneamente, metafora 
di accoglienza, umanesimo, libertà».
Marco Frittella, nell’analisi-prefazione al volume, osserva: 
«Per anni abbiamo raccontato di Taranto il feroce e ingiusto 

dilemma cui erano sottoposti tanti suoi cittadini: salute o 
lavoro. Un ricatto cui nessuno al mondo dovrebbe essere 
sottoposto. 
Per troppo tempo Taranto è stato quasi soltanto questo: il 
dramma dell’ILVA, il gigante malato della siderurgia italiana 
che distribuiva equamente pane e malattia. Ma questo 
destino crudele, cui prima o poi si dovrà pur vedere la fine, 
non poteva, non doveva riassumere per intero la realtà di 
Taranto, città meravigliosa che merita tanto di più, e che 
effettivamente sta facendo tanto di più. 
È questo il lavoro di cui si è incaricata coraggiosamente la 
brava collega Tiziana Grassi, innamorata della sua terra e 
della sua comunità, e che in questo libro è andata alla ricer-
ca di tutti gli innumerevoli segni della rinascita, del riscatto 
di una Taranto che reca in sé la gloria di una storia antichis-
sima. Dobbiamo dire grazie a Tiziana Grassi per questa sua 
meticolosa e preziosa fatica: lei ci testimonia che il giorna-
lismo inteso come servizio pubblico non è solo quello che 
(giustamente) fa inchieste di denuncia ma anche quello che 
costruisce, che mette in circolo gli elementi di crescita, di 
solidarietà, di vita nuova».

LE OPINIONI

UN’OPPORTUNITÀ DI ECONOMIA E SVILUPPO 
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“Taranto. Storie di chi investe nella felicità del territorio. I 
seminatori di cambiamento dalla Laudato si’ all’Agenda 
2030”, è la nuova opera corale di Tiziana Grassi: 1000 pagi-
ne, 2 volumi, oltre 400 storie di chi si impegna per la crescita 
del territorio, testimonianze di tarantini che non credono a 
destini scritti per sempre e non temono di misurarsi con la 
complessità, ma se ne fanno carico con senso di responsa-
bilità, creando ‘sul campo’ il cambiamento per sé e le future 
generazioni. 
È questo il lavoro che la giornalista tarantina ancora una vol-
ta dedica alla sua città di nascita facendo emergere buone 
pratiche, attività e progetti anche di molti giovani che hanno 
scelto di ritornare per dare il proprio contributo alla rinascita 
di Taranto. 
Il volume, pubblicato da Posa Edizioni e arricchito da 
un denso apparato fotografico e multimediale messo a 
disposizione da numerosi fotografi e videomaker 
tarantini impegnati nel nuovo storytelling di Taranto, 
racconta in presa diretta una città che, con la sua 
vitalissima provincia, ha da tempo deciso di cambiare 
pagina anche attraverso una narrazione nuova: “Una 
narrazione a contatto con le persone, le loro storie, 
le ferite, i sogni e le conquiste - spiega Tiziana Grassi 
- come atto d’amore verso il nostro territorio, e come 
doveroso riposizionamento anche nell’immaginario 
collettivo. Perché noi tarantini siamo stati troppo 
a lungo penalizzati da un racconto catastrofico e 
deformante, sistematicamente focalizzato sulle ferite 
umane e sociali, che pure permangono e fanno male. 
Ma il giornalismo inteso come servizio pubblico 
non è solo quello che (giustamente) fa inchieste di 
denuncia, bensì quello che costruisce, che alimen-
ta la dimensione partecipativa e relazionale, che 
evidenzia e mette in circolo gli elementi di crescita, 
di solidarietà, di vita nuova, anche di emulazione 
e incoraggiamento. E oggi, come rivelano le storie 
raccolte, qui a Taranto non solo stiamo recuperando un 
senso di comunità, in molti casi di fratellanza sociale, 
ma guardiamo consapevolmente e tutti insieme verso 
paradigmi di sviluppo alternativi e sostenibili. 
Si tratta di un salto d’epoca che andava colto e raccolto, 
da qui l’urgenza di dare ascolto e voce ai miei concittadini, 
scoprendo in loro il prorompente bisogno di raccontarsi e 
rappresentarsi in un modo diverso e meno stereotipato, che 
finalmente adottasse la lente delle buone notizie che spesso 
non fanno notizia. Ascoltare e condividere sogni e conquiste 
di questa Taranto dalle tante ed eccellenti risorse materiali e 
immateriali, è stata una straordinaria esperienza umana”.
“Il racconto appassionato che Tiziana Grassi fa della sua 
‘ritrovata’ Taranto, dopo anni di lavoro a Roma, non è il 
racconto incantato dell’emigrante di ritorno - scrive nell’In-
troduzione al volume il Sindaco di Taranto Rinaldo Melucci 
-. È il racconto reale, concreto, dettagliato, in una parola 
‘giornalistico’, di una città che ha deciso di cambiare la sua 
storia.
Tiziana, che ha scelto di essere parte di questo cambiamen-

to impegnando direttamente le sue risorse intellettuali, non 
ha iniziato oggi a compilare questa narrazione veritiera e 
positiva del territorio. […]. Taranto, la città descritta nelle 
storie di questo volume, è oggi luogo di speranza. 
È la città dove i nostri giovani possono immaginare di torna-
re, esaurita la loro formazione, o dove rimanere grazie alle 
opportunità che offrirà un’università sempre più autonoma 
e variegata. […]. Taranto è la città dove i progetti si realizza-
no, perché la ‘semina’ di questi anni ha dato buoni frutti, è la 
città dove ‘cambiamento’ fa rima con ‘felicità’. E tutto questo 
sta avvenendo grazie all’impegno di tante persone che han-
no trasformato l’amore per un luogo in forza propulsiva. Per-
sone come Tiziana Grassi che, infaticabile, racconta ancora, 
anche in questo volume, la città che meritiamo di vivere”.
Dopo il primo volume - rientrato nella Linea editoriale “Leggi 
la Puglia” del Consiglio Regionale della Puglia, e presentato 

a dicembre scorso presso il Dipartimento Jonico dell’Uni-
versità degli Studi di Bari “Aldo Moro” -, che descriveva il 
fermento della città attraverso progetti scolastici e univer-
sitari, di imprenditori e startupper su transizione ecologica, 
sviluppo sostenibile, Blue e Green economy, le testimo-
nianze nella seconda parte dell’opera affrontano le attuali 
dinamiche di sviluppo di Taranto legate alle innumerevoli 
attività culturali, alla cittadinanza attiva e al genius loci del 
territorio tarantino e provinciale. 
La ponderosa opera editoriale approfondisce questo oriz-
zonte in movimento che sperimenta il potenziale creativo 
e produttivo del fare rete, dimensione propedeutica per 
attrarre le molteplici forme di turismo a Taranto e in Puglia, 
tra cui quello delle “radici”, da tempo auspicato dalle comu-
nità di italiani nel mondo che Tiziana Grassi ha conosciuto 
per il suo lavoro giornalistico in programmi di servizio a Rai 
International.

LA SCHEDA DEL LIBRO

IL SENSO DI COMUNITÀ
PER UNO SVILUPPO  ALTERNATIVO

Tiziana Grassi con Aldo Patruno, direttore del Dipartimento
della Cultura e Valorizzazione del Territorio Regione Puglia
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Nei cognomi si trova un pezzo importante della nostra storia e della nostra identi-
tà familiare ed etnica. Una semplice parola a cui spesso diamo poca importanza o a cui 
prestiamo poca attenzione racchiude un mondo fatto di innumerevoli antenati, mestieri 
antichi, luoghi lontani e lingue arcaiche. La nascita dei cognomi moderni va fatta risalire 
al concilio di Trento (1545-1563) quando fu deciso che le parrocchie avevano l’obbligo 
di registrare i battezzati con un nome ed un cognome. Il risultato è un insieme di cogno-
mi che ci danno una fotografi a di un preciso momento storico. Districandoci tra errori 
di trascrizione, licenze linguistiche del parroco di turno e una popolazione largamente 
analfabeta, ci concentreremo sui cognomi di Terra d’Otranto (Taranto, Brindisi e Lecce), 
un ecosistema linguistico e culturale specifi co ed unico all’interno del fu Regno di Napoli. 
Una regione di Greci e Latini che, nonostante nel corso dei secoli abbia visto passare innumerevoli padroni e visitatori, ha 
mantenuto la sua identità più intima, fatto riscontrabile ed osservabile nel ricchissimo patrimonio di cognomi di questo 
ponte naturale tra oriente ed occidente che è la penisola Salentina.

a cura di ALFREDO BIANCHI

Una regione di Greci e Latini che, nonostante nel corso dei secoli abbia visto passare innumerevoli padroni e visitatori, ha 

Buccolieri
e altri normanni

È l’undicesimo secolo e la lotta nel meridione d’Italia tra i 
bizantini, gli arabi e i longobardi non sembra avere tregua. È a 
questo punto della storia che incontriamo i nostri protagonisti: 
un gruppo di mercenari normanni, in pellegrinaggio verso il 
santuario di San Michele sul Gargano. I normanni erano guer-
rieri fenomenali ed erano particolarmente richiesti da tutte le 
fazioni belligeranti d’Italia. I discendenti dei vichinghi che si 
stanziarono nel nord della Francia, dando il nome alla regione 
Normandia, erano chiamati, appunto, normanni (uomini del 
nord) dai Franchi che per primi interagirono con loro. La loro 
fama li precedeva e quindi un 
tale Melo, un nobile barese di 
origine Longobarda, li assol-
dò per cacciare i bizantini da 
Bari. I normanni si rivelarono 
enormemente pericolosi e 
soprattutto si resero conto 
di poter fare leva sul loro 
prestigio e sulla loro abilità 
militare per ottenere non 
solo soldi dal miglior off eren-
te, ma anche e soprattutto 
terra. Fu così che un gruppo 
di avventurieri del nord si 
trovarono in breve tempo ad 

avere un regno tutto loro a cavallo tra la Campania, la Puglia e 
la Basilicata. Ben presto anche il papa, che nel frattempo aveva 
“litigato” per usare un eufemismo con il patriarca di Costanti-
nopoli, decise di puntare tutto sui normanni per riuscire a cac-
ciare defi nitivamente i bizantini dall’Italia. Da quell’innocuo 
pellegrinaggio in Daunia, al 1071, anno della caduta di Bari, 
erano passati 64 anni e quello che era un semplice gruppo di 
avventurieri era diventato padrone incontrastato del meri-
dione d’Italia e della Sicilia, dando vita a un regno, quello di 
Sicilia, che ha lasciato tanto alla storia di questa terra. Tra i co-

gnomi più comuni e tipici di 
origine normanna troviamo 
Buccolieri (costruttore di 
scudi), Bleve (blu), Scrimie-
ri (fabbricante di scrigni), 
Guarini, Manieri, Milone, 
Trinchera, Toraldo (nomi 
propri e cognomi in Francia) 
e tanti altri comuni in tutta 
Italia come Ruggiero, Oli-
vieri e Gualtieri. Menzione 
speciale per Altavilla, cioè il 
nome stesso della casata dei 
re Normanni d’Italia.
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alla separazione alla riuni-
ficazione. Dall’attualità alla 
più recente storia: in “DDR 
VS BRD – La diplomazia 
tedesca del pallone” (Ur-

bone publishing, pp. 100, euro 12) c’è il 
racconto delle due Germanie attraverso 
la storia calcistica, laddove lo sport è più 
che una metafora: il calcio si fa specchio 
di due stili di vita della Germania durante 
la Guerra Fredda, per poi avere ruolo 
attivo nello stesso processo di riunifica-
zione. Il libro di Andrea Carmine Cala-
brese permette inoltre di rivivere una 
partita storica. Quella che ad Amburgo, il 
ventidue giugno dell’anno 74 del secolo 
scorso, ha contrapposto la nazionale 
della DDR alla BRD, per i campionati del 
mondo. 
La bellezza di questo testo sta nell’as-
senza di foto. Le immagini di gioco sono 
demandate al potere della rievocazione 
o dell’immaginazione. Una fotografia 
nitida riportata dall’Autore è quella che 
rappresenta il divario esistente tuttora in 
Germania tra est e ovest: si parla dell’ar-
retratezza economica e sociale nella 
quale la parte orientale è stata fatta rima-
nere. Ciò ha un riflesso anche nel mondo 
del pallone. In termini di opportunità: 
è chiaro che i calciatori nati nella parte 
orientale devono faticare molto più degli 
altri per arrivare alla nazionale tedesca. Il 
calcio regala effimere gioie e ha il potere 
di aggregare o di dividere. Pensiamo 
agli juventini, ai milanisti o napoletani 

che hanno tifato Inter nella finale di 
Champions League; ai tifosi delle stesse 
formazioni che speravano nella sconfitta 
della finalista che rappresentava l’Italia 
nella massima competizione d’Europa. 
O peggio ancora a quegli pseudo tifosi 
che infiltrandosi nei grandi eventi creano 
disordini. Gli anni della Guerra Fredda 
non sono così distanti dai nostri. Tempi 
di tensioni, di conflitti, laddove si cerca 
l’espediente, l’appiglio giusto per soddi-
sfare la voglia di pacificazione. Il racconto 
dell’Autore tarantino parte dalla ripresa 
del campionato di calcio tedesco nel 
secondo dopoguerra, nel 1947, in una 
Germania divisa in quattro zone d’occu-
pazione, per raggiungere e sopravanzare 
la caduta del Muro di Berlino. Allora si 
cominciò a scommettere sul calcio che 
diventava sempre più attrattivo. Capace, 
quindi, di assicurare all’apparato dello 
Stato tedesco orientale un ritorno in 

termini di visibilità e di prestigio. Il calcio 
rientrava tra quelli che oggi definiamo 
ancora sport minori – al pallone venivano 
preferite quelle discipline che portano 
medaglie ai Giochi Olimpici. E tutto può 
accadere in questo mondo. Si cita ad 
esempio l’impresa clamorosa del Chemie 
Lipsia che, con una squadra di gioca-
tori ritenuti scarsi, vinse il campionato 
1963-64. Altro evento sorprendente fu 
soprattutto la sfida tra le Germanie nella 
fase finale di un campionato del mondo. 
Si sfidarono in una gara ufficiale per la 
prima volta. La partita del 22 giugno 
fu preceduta dagli attentati dei gruppi 
terroristici di estrema destra, e dall’arre-
sto di Günter Guillaume, consigliere per-
sonale del cancelliere Willy Brandt. Gli 
sviluppi sono contenuti in questo libro di 
Andrea Carmine Calabrese. Che, classe 
1994, laureato in storia contemporanea, 
con DDR VS BRS – La diplomazia tedesca 
del pallone presenta la sua opera prima. 
Nella quale mette a frutto i suoi interessi 
e le sue conoscenze. La passione per il 
dio calcio, naturalmente, spicca; ma l’Au-
tore dichiara il suo interesse anche per le 
altre discipline.

di PAOLO ARRIVO

Un calcio
alle tensioni
Il sorprendente mondo del pallone
come strumento di parziale
riappacificazione nell’opera prima
di Andrea Carmine Calabrese

D

Andrea Carmine Calabrese
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CATALDO PORTACCI 
tra memoria
e proposte per
la città che verrà

CATALDO PORTACCI, 96 ANNI A GIUGNO. IL 
VECCHIO MAESTRO D’ASCIA HA ANCORA 
TANTE COSE DA DIRE. DA PROPORRE PER 
LA CITTÀ, IL SUO QUARTIERE E PER LA SUA 
PASSIONE DI SEMPRE, IL MAR PICCOLO. Lo 
incontro nella sua casa nel quartiere Tamburi, a 
due passi da piazza De Amicis. È amareggiato 
per la cattiva tenuta di alcuni alberi che intravede 
da uno dei suoi balconi. E per qualche abuso di 
troppo nella zona. Vorrebbe palazzine ricoperte di 
verde, dalle terrazze alle facciate, con rampicanti 
e vasi ornamentali di fiori variopinti. Un modo per 
abbellire e riqualificare questa difficile e sfortuna-
ta periferia “fòra a’ porte”, un tempo zona salubre 
della città e poi assediata da fumi e polveri dell’ex 
Italsider. E non solo.

 Ma ai “Tamburi”, nella città dei 
muraglioni e del lungomare spezza-
to, permane accessibile l’incantevo-
le affaccio sul mare interno. Lì dove 
molte generazioni di Tarantini hanno 
trovato sostentamento ed affondano 
molte delle tradizioni e delle storie 
piccole e grandi della città. Lì dove si 
trovano le radici di famiglia di Catal-
do. Dal nonno capo barca, “capurale 
de le cuzzurale”, al padre maestro 
d’ascia da cui ha ereditato l’antica 
sapienza e la bottega artigiana a Por-
ta Napoli, agli zii mitilicoltori. Nella 
sua ultima pubblicazione, “Una città 
e i suoi mari”, Cataldo di questa zona 
dipinge  un vissuto composto di per-
sonaggi ed attività economiche in 
larga parte scomparso e per questo 
importante come testimonianza. Per 
l’oggi propone un recupero dei suoi 
spazi mantenendone l’originaria 
architettura, peraltro in atto come 
indica l’apertura di alcuni circoli cul-
turali. Un intervento a Porta Napoli 
da collegarsi con la riqualificazione 
della scarpata  dei “Tamburi”  in stato 
di abbandono. La realizzazione di un 
lungomare terrazzato è la proposta 

da lui sempre sostenuta, sin dai tempi della sua 
consiliatura comunale 1980 – 1985 nelle file del 
PCI e delle sue presenze nel consiglio di circoscri-
zione. Severe le sue valutazioni sul mercato ittico 
galleggiante, segno di cattiva programmazione 
ed i cui resti vanno rimossi del tutto.

Lungo un percorso ideale mi parla del Galeso, 

di

LEO
CORVACE
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citato nelle liriche di alcuni classici dell’antichità e tanto caro 
per la memoria storica del quartiere e della città. Ora, però, 
canalizzato, deturpato, impropriamente utilizzato. “Occorre 
riesumare il vecchio progetto di parco naturalistico e letterario”, 
ammonisce Cataldo, “non è possibile aspettare ancora”. Se ne 
parla da tempo immemorabile, come per il lungomare sulla 
scarpata, senza approdare a nulla. Potrebbero offrire al quar-
tiere ed a tutto il territorio un aspetto diverso. Quella rigene-
razione tanto agognata da chi, come lui, ha fatto dell’impegno 
civile un modus vivendi e di formazione permanente. Alle 
spalle  l’intensa attività politica, collaborazioni con associazioni 
ambientaliste come Caretta Caretta e Legambiente. L’attività 
sindacale nell’arsenale. Non si è mai risparmiato Cataldo. Nel 
sociale come nella difesa dell’ambiente. Così come nei comitati 
sorti ai ‘Tamburi’ che, tra la fine anni ’90 ed inizi del duemila, a 
più riprese promossero proteste contro l’inquinamento nell’in-
differenza del resto della città. Nell’agosto del 2001 era in 
piazza De Vincentis ad apporre la lapide “… maledicono coloro 
che possono fare e non fanno per riparare…”. Frasi di dolore e di 
denuncia degli abitanti del quartiere per la loro condizione di 
inquinati e l’inerzia delle istituzioni. 

 Cataldo non vuole però essere un’icona del passato. Intende 
ancora offrire il suo contributo di idee e conoscenze. Del 
Mar Piccolo con rammarico denuncia come si sia ancora in 
attesa delle sospirate bonifiche. Insiste anche sulla necessi-
tà del recupero di  metodi tradizionali delle attività del mare 
non impattanti con l’ambiente. Le “sciaje” come legame tra 
tradizione e rilancio di un’economia antica quanto attuale per 
una diversificazione produttiva del territorio. Un fronte su cui 
si rinnova anche la tradizione familiare di rapporto e difesa del 
mare attraverso il figlio Peppe, biologo marino ed impegnato 
su specifici progetti dell’ex Istituto Talassografico. 

Non dimentica le sue origini, la città vecchia. Dove è nato ed 
ha abitato nel vecchio quartiere della pace, sulla discesa Vasto, 
demolito negli anni del regime dalla brutale opera di “risana-
mento”. Il primo, tra gli interventi di dispersione del tessuto 
sociale dell’isola che si susseguiranno nel tempo. Dalle finestre 
Cataldo poteva scorgere le imponenti navi militari di passaggio 

nel canale navigabile. Capitava però anche di respirare i fumi 
neri dei loro fumaioli, sinistro presagio di quello che avverrà al-
cuni decenni dopo con l’Italsider. Il fronte dei palazzi di affaccio 
sul mare era allora ancora compatto, a cerniera dalla discesa 
Vasto sino a via Cariati. La chiesa della Madonna della pace e la 
Torre nuova, ancora presenti e, a loro modo, legati al rappor-
to del quartiere con il mare. Quella in onore della Madonna, 
l’ultima domenica di agosto, era la festa in cui tutta la marineria 
si raccoglieva. Nell’agosto 1935 l’ultima processione. Cataldo, 
ancora ragazzo, è presente con il vestito bianco preparato dalla 
madre. Il padre, per il suo riconosciuto prestigio di maestro d’a-
scia, porta le sdanghe del simulacro della Madonna. A ridosso 
della Torre nuova  ormeggiavano le barche dei guardiani del 
mare. Cataldo ricorda anche gli antichi legami con operatori 
culturali della città vecchia come il pittore Nicola Giudetti e 
Giovanni Guarino e tanti altri a loro modo protagonisti con cui 
si è rapportato sul suo lungo cammino di vita.

I suoi ricordi s’infrangono con un’attualità ancora alle prese 
con lo stato di abbandono in cui versa gran parte dell’isola, 
nonostante alcuni segnali di ripresa. Cataldo ribadisce l’impor-

Madonna della pace - demolita nel 1935

Operaio socialista
Angelo Latartara

morto negli scontri 
del 1948 seguiti 

all’attentato a Togliatti
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tanza del suo recupero sociale ed urbanistico in stretto connubio con quel-
lo ambientale e funzionale del Mar Piccolo e delle aree militari dismesse. 
La sua attenzione, poi, si riversa su via Garibaldi, “abbàscia a’ marina”. In 
particolare sul monumento dedicato ai carabinieri. Ha grande rispetto per 
l’Arma ma ritiene la sua collocazione inappropriata. Propone di trasferirlo 
nei pressi della caserma di viale Virgilio, in uno spazio della “villa capitano 
Basile”, un tempo denominata “villa martiri partigiani”. 

 Ci si avvicina alla ricorrenza dei 75 anni dall’attentato a Togliatti, del 
14 luglio 1948. Gli chiedo di andare indietro con la memoria. Lui è stato 
testimone di quei tragici avvenimenti che seguirono alla diffusione della 
notizia in città. La proclamazione dello sciopero immediato in arsenale in 
cui lavorava, nei cantieri navali ed altri luoghi di lavoro. Il grande assem-
bramento in piazza Ebalia, nei pressi della camera del lavoro, allora nell’ex 
casa del fascio. Le camioniette della celere in vorticose quanto pericolose 
girandole per disperdere i manifestanti. Gli scontri. La polizia spara. Un 
morto, l’arsenalotto Angelo Latartara, e vari feriti. L’energica reazione con 
sassaiola. Un poliziotto colpito, Giovanni D’Oria, due giorni dopo spirato in 
ospedale ed a cui verrà denominata una caserma. 

 La memoria storica di Cataldo è un film sulla città dal regime fascista 
ai giorni odierni, con le sue profonde trasformazioni sociali, economiche, 
culturali, urbanistiche. Una memoria storica ripercorsa in una sceneggiatu-
ra fatta di interviste, interventi in più sedi, recitazioni di poesie in vernacolo 
di cui è profondo conoscitore, pubblicazioni varie tra cui “Una città e i suoi 
mari”, già citata, e “Memorie di un tarantino verace”. Una memoria storica 
da ricordare, narrare ed ancora attuale ed importante per le scelte nel 
presente.

T A R A N T O  E  I L  M A R E

A 96 anni l’ultimo dei maestri d’ascia, ha ancora tanto da 
dire alla Città. Sta a noi dare la considerazione che merita 
al suo insegnamento di rispetto dei valori  del mare

di Fabio Caffio

Il prossimo 23 giugno Mést’ Cataldino Portacci (come lo 
chiamano con affetto i tanti che lo conoscono)  compirà 
96 anni,  dopo una vita vissuta all’insegna della perfezione 
del lavoro manuale di maestro d’ascia e dell’impegno per 
tramandare la memoria dell’antico rapporto tra Taranto ed 
il mare. Non passa giorno senza che Mést’ Cataldino metta 
su carta i ricordi sulla Taranto del secolo scorso e telefoni  gli 
amici per incitarli ad attivarsi nella tutela e valorizzazione 
del Mar Piccolo. Grande  è anche il suo impegno perché non 
vada perduto tutto il patrimonio di conoscenze di carpen-
teria navale che a Taranto aveva i suoi poli nei cantieri sul 
Mar Piccolo a Porta Napoli e nell’Officina “Lance e Remi” 
dell’Arsenale. Come ha ricordato in una recente intervista a 
Matteo Dusconi che gli chiedeva se quest’arte fosse oramai 
scomparsa  «No assolutamente. Devo menzionare un giovane 
e promettente architetto, Francesco Sisto, titolare del cantiere 
Mare Mosso che sta recuperando perfettamente l’antica arte». 
Mést’ Cataldino ha anche fatto  un gesto concreto che testi-
monia il suo apprezzamento nei confronti dell’Officina Mare 
Mosso,  in quanto ha donato la sua collezione di strumenti 

di lavoro. Si tratta di antichissimi attrezzi molto rari costi-
tuiti principalmente «dall’ascia a due mani “a piede”, e da 
un’ascia piccola  a una mano che usavano solo i Maestri sulla 
base delle tradizioni tramandate e delle personali esperienze».  
La collezione di Mést’Cataldino è dunque ora visibile nel 
cantiere di Francesco Sisto a via Costantinopoli, fuori Porta 
Napoli come si diceva un tempo. Non sappiamo se in futuro 
potrà essere esposta in altri contesti, ma ci basta sapere che 
è nelle mani giuste.  Intanto auguriamo a Mést’ Cataldino di 
continuare nell’opera silenziosa di custode della memoria 
marittima della Città legata alla protezione dell’ecosistema 
del Mar Piccolo sperando che il messaggio dia  i suoi frutti.

TARANTO E IL MARE

MÉST’ CATALDINO PORTACCI,
CUSTODE  DELLA MARITTIMITÀ TARANTINA

Cataldo Portacci a 29 anni
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NEI SECOLI DI STORIA DELLA CANTIERISTICA NAVA-
LE E DELLA NAUTICA TARANTINA SI SONO SUCCEDUTI 
TANTISSIMI ARTIGIANI E PROFESSIONISTI CHE CON LA 
LORO MAESTRIA E COMPETENZA HANNO DATO LUSTRO 
E VANTO ALLA MARINERIA DELLA NOSTRA CITTÀ E CHE 
HANNO CONTRIBUITO A CREARE QUEI POLI D’ECCEL-
LENZA E D’INGEGNO TECNICO RICONOSCIUTI IN TUTTA 
LA PENISOLA. Tra loro mèst Cataldino Portacci è stato ed è 
tutt’ora uno dei primi punti di riferimento esemplari per noi 
soci di Officina Maremosso sin da quando abbiamo deciso 
di intraprendere la folle impresa di provare a ricucire e ridare 
abbrivio all’antico ed endemico legame che la città di Taranto 
ha sempre avuto e deve continuare a mantenere con il mare 
e con i mestieri che da esso hanno tratto grandezza, fortuna e 
sviluppo culturale per il nostro territorio. 

Il rito del dono, dell’affidare i propri “ferri del mestiere”, così 
gelosamente custoditi per decenni, è un momento di passag-
gio dal grande impatto emotivo e dal significato profondo, 
un’assunzione di responsabilità che il Maestro d’ascia consacra 
nel momento in cui trasferisce simbolicamente tutto il suo 
sconfinato bagaglio di sapere, di storia e di esperienza in chi 
ha riconosciuto pronto per continuare a tramandarlo: un gesto 
apparentemente semplice ma che racchiude tutta la responsa-
bilità e la cultura di cui quegli oggetti sono impregnati e sono 
portatori da innumerevoli generazioni di uomini di mare. 

Officina Maremosso continuerà ad onorare e custodire 
questo prezioso dono, non solo materiale ma soprattutto sim-
bolico, questo “passaggio del testimone” da parte di mastro 
Cataldino, non solo con l’impegno alla loro cura e conserva-
zione ma anche all’utilizzo di alcuni dei suoi strumenti, come 
ad esempio le asce, i quartabuoni, i ferri e i magli (le mazzole) 
da calafataggio, così che possano continuare, attraverso il loro 
lavoro, a tenere sempre vivo lo spirito delle generazioni di Mae-
stri d’ascia di cui sono stati i silenziosi, infaticabili ed indispen-
sabili compagni.

di

FRANCESCO SISTO

Attrezzo, mezzo maestro
l’importanza della memoria da custodire



a settimana prossima 
Taranto sarà la capitale 
europea dello Swing 
coinvolgendo tutta la città 
nella sua gioiosa atmosfera 

vintage.
Perché un festival swing è molto più 

che una serie di concerti, ma un vero e 
proprio happening che vede convergere 
da tutto il mondo centinaia di appas-
sionati per “vivere” giornate e giornate 
all’insegna della gioia e del sorriso, 
contagiando e coinvolgendo tutti con la 
loro scatenata follia!

Da mercoledì 21 a domenica 25 
giugno torna il ‘Taranto Swing Festival’, 
la manifestazione che, organizzata 
dall’Associazione ‘Be Swing’ da un’idea 
del Direttore artistico Nicky Pezzolla, 
in soli quattro anni si è imposta a livello 
nazionale e internazionale.

Confermata la formula che vedrà in 
città eventi gratuiti aperti al pubblico con 
importanti artisti, mentre al Mon Rêve 
Ecogreen Resort, grazie alla preziosa con 
la Direzione della struttura, ci saranno 
serate e concerti a pagamento.

«Quest’anno – ha spiegato Nicky Pez-
zolla – abbiamo deciso di essere presenti 
nella centralissima Piazza Immacolata, 
il cuore pulsante della città, con serate 
gratuite in cui ci saranno Vintage DJset, 
lezioni di danza swing e concerti per pro-
muovere e far conoscere a tutti lo swing, 
la colonna sonora dell’America che, tra 
gli anni Trenta e Cinquanta, reagì con 

positività prima alla crisi del crollo di Wall 
street e poi la guerra mondiale».

«Tutti saranno contagiati – ha poi 
detto Nicky Pezzolla – perché lo swing 
è energia pura, ritmi che ti avvolgono e 
catturano l’anima facendoti scatenare, 
danze che trasmettono gioia di vivere e 
voglia di divertirsi, ma anche acconcia-
ture e abiti retrò rigorosamente in stile 
Made in USA vintage, un’autentica forma 
di cultura!»

Nelle cinque giornate del festival al 
Mon Rêve Ecogreen Resort ci saranno 
i workshop di danza swing: Lindy Hop, 
Boogie Woogie, Authentic Jazz, Balboa 

e Burlesque; le lezioni saranno tenute da 
insegnanti e performer di livello interna-
zionale, provenienti, oltre che dal nostro 
Paese, anche da Brasile, USA, Germania, 
Slovenia e Polonia. Per partecipare agli 
stage, infatti, giungeranno a Taranto 
appassionati da tutto il mondo.

Il programma della quarta edizione 
del ‘Taranto Swing Festival’ (info e ticket 
https://www.tarantoswingfestival.com 
e sulla pagina Facebook del festival) si 
apre con un effervescente “prologo”: la 
parata musicale Dixieland (ore 19.00 di 
mercoledì 21 giugno) della TSF All Stars 
Band, i musicisti jazz che, nello stile im-
perante a New Orleans agli inizi del No-
vecento, suoneranno nelle vie del centro 
della città, partendo da via Di Palma per 
giungere in Piazza Immacolata dove, a 
seguire, ci sarà un Vintage DJ set e una 
effervescente “social dance” swing.

L’inaugurazione del ‘Taranto Swing 
Festival’ 2023 si terrà – ore 18.30 di 
giovedì 22 giugno - a Piazzale Democra-
te dove, dopo il saluto delle autorità e 
degli sponsor, insegnanti e partecipanti 
ai workshop daranno vita, coinvolgendo 
il pubblico, a una effervescente social 
dance. Alle ore 20.00 ci sarà l’imbarco 
sulla motonave di Kyma Mobilità per lo 
“Swing on boat” – a pagamento – con a 
bordo il concerto della band “Mary Lee 
and Caesar’s Cowboy e le performance 
di ballerini swing.

Il ‘Taranto Swing Festival’ si trasferirà 
poi in Piazza Immacolata per il primo 

Torna il Taranto 
Swing Festival

S P E T T A C O L I

Da mercoledì 21 a domenica 25 giugno la 
manifestazione organizzata dall’associazione ‘Be Swing’ 
da un’idea del direttore artistico Nicky Pezzolla.
In soli quattro anni l’evento si è imposto
a livello nazionale e internazionale

L
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evento gratuito che inizierà – ore 19.00 
– con il Vintage DJset e le lezioni di danza 
swing per tutti, nonché l’angolo “trucco 
e parrucco” in stile vintage in collabo-
razione con il CIOFS/FP Puglia ETS e il 
CNIPAPUGLIA- Sede Operativa di Taranto 
e con il coinvolgimento di altri operatori 
sociali e culturali del territorio.

A seguire – ore 21.00 – ci sarà l’attesis-
simo concerto di “Greg and The Rockin’ 
Revenge”: Claudio Gregori in arte GREG, 
il celebre comico del duo “Lillo & Greg” 
da sempre appassionato del Rock’n’Roll 
e Rockabilly che pervase l’America degli 
anni ’50, si cimenterà, accompagnato da 
una band di esperti musicisti, nell’esecu-
zione di brani di Buddy Holly, Elvis Pre-
sley, Jerry Lee Lewis, Billy Lee Riley, Carl 
Perkins, ma anche di canzoni a sua firma. 
L’After party Vintage DJset al Mon Rêve 
Ecogreen Resort concluderà la serata.

Venerdì 23 giugno Piazza Immacolata 
sarà la location della seconda serata 
gratuita a favore di tutti i cittadini: si ini-
zia alle ore 19.00 con il Vintage DJset, le 
lezioni di danza swing e l’angolo “trucco 
e parrucco” in stile vintage per tutti, per 
poi – ore 21.30 – il concerto della popola-
rissima rock’n’roll band tedesca Die Boo-
gie Banausen sulle cui note si esibiranno 
in performance mozzafiato gli insegnanti 
di danza internazionali del Festival. 
L’After party Vintage DJset e il concerto 
della band Crosstomper concluderanno 
al Mon Rêve Ecogreen Resort la serata.

Sabato 24 e domenica 25 giugno il ‘Ta-
ranto Swing Festival’ si trasferisce al Mon 
Rêve Ecogreen Resort per due lunghissi-
me serate – a pagamento – che vedranno 
alternarsi i Vintage DJ set alle esibizioni 
dal vivo di importanti band e orchestre 
con uno special guest: il famoso cantante 
Rhythm & Blues inglese Jackson Sloan; 
sono in programma le esibizioni di Die 

Boogie Banausen, Lindy Hot Crew, Billy 
Bros Swing Orchestra, Jumpin’Up e Cosi-
mo and The Hot Coals.

Main sponsor del ‘Taranto Swing Fe-
stival’ 2023 sono Teleperformance Italia 
che anche quest’anno rinnova il convinto 
sostegno a questa manifestazione che 

produce passioni ed emozioni creando 
benessere, Gruppo Jolly Officine attenta 
allo sviluppo culturale del territorio e 
Associazione AiGi.

Sono partner del Festival Autoclub 
group, Programma sviluppo, Produttori 
di Manduria e Farmacie Alioth.

Sono partner tecnici della manife-
stazione Mon Rêve Ecogreen Resort, 
Kyma Mobilità, Tagarelli Assicurazione, 
Provinciali, Service Plus, La Lamiodda, 
Acqua Orsini, Fiorino Srl, Caffè Cristallo e 
Open Theatre.

Sponsor del ‘Taranto Swing Festival’ 
2023 sono Metal tirrena, Castiglia, Itale-
nergy, Feat, Marturano, Drago, Miccoli, 
GM garage, Arc Domus, Redorà, Immo-
biliare Cambiocasa, Ego Italiano, Costell 
porte e finestre, MusicalStore2005, 
Flagship Sky, Andriani abbigliamento, 
Estravaganza, Bluebay resort, Centrale 
del Latte, Gelateria del Ponte, 50 Bro-
oklin, De Lauro Ottica, Farmacia Carano 
e Ortopedia Lorè.
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M E D I M E X  2 0 2 4

n matrimonio sempre 
più stretto, forte, iconico. 
Taranto e il Medimex, nel 
segno della grande musica, 
delle emozioni, dei concer-

ti che “fanno la storia” sulla Rotonda del 
Lungomare.

Anche l’edizione 2023, come le prece-
denti, sta lasciando il segno. Tre concerti 
degli headliners nelle giornate di venerdì 
16, sabato 17 e domenica 18 e una 
serie di eventi collaterali che hanno reso 
Taranto, ancora una volta, capitale della 
musica del Sud. Un fitto programma di 
concerti, showcase, racconti, attività 
professionali, scuole di musica, mostre e 
presentazioni.

Da brividi la partenza del venerdì con 
Echo & the Bunnymen (unica data 
italiana), e il tarantino Diodato, ormai 
artista di livello internazionale, che ha 
scelto la sua città per la prima data estiva 
del Così speciale Tour. Apertura di serata 
con il pugliese Larocca. 

Sabato 17 giugno arrivano The Mur-
der Capital e Skunk Anansie, nomi che 
non hanno bisogno di presentazioni con 
l’opening act del gruppo pugliese Red 
Room. Domenica 18 giugno la grande 
chiusura con Tom Morello e The Cult e 
l’apertura dei pugliesi Wepro. 

“Ricordo quando decidemmo di porta-
re Medimex a Taranto, non è stato sem-
plice all’inizio ma si è dimostrata la scelta 
più giusta –  ha dichiarato Michele Emi-
liano, Presidente della Regione Puglia -  

La città, che in questi anni ha recuperato 
serenità e autostima, oggi si identifica 
in Medimex. Questo vuol dire che noi 
dobbiamo essere consapevoli di chi sia-
mo, di quello che siamo capaci di fare e 
dell’importanza di collaborare per fare in 
modo che le cose funzionino. Medimex 
è una specie di giuramento culturale che 
facciamo ogni anno per vedere se siamo 
fedeli a noi stessi, perché attraverso la 
cultura Taranto sta riprendendo in mano 
il proprio destino. Taranto è il nostro 
giocatore più importante: in questo 
momento stiamo lavorando per metterla 
nelle condizioni di giocare al massimo 
delle sue possibilità. È la seconda città 
della Puglia, è una città che ha avuto in 
passato un ruolo enorme dal punto di 
vista economico, civile e culturale, un 
ruolo che sta riprendendo velocemente. 
Mi applico con grandissimo affetto e 
sento che è un sentimento ricambiato. 
È un affetto vero, di una città leale, che 
va trattata con sincerità e mettendocela 
tutta. Taranto combatte e lo fa in maniera 
straordinaria”.

Diodato, l’enfant du pays della rasse-
gna, ha raccontato le proprie emozioni: 
“La musica – ha detto - è proprio un 
luogo di incontro e le canzoni sono dei 
ponti verso qualcun altro, un modo per 
avvicinarsi, per ritrovarsi, per riconoscer-
si. Anche per capire in quanti hanno la 
stessa visione che hai tu,  questa è una 
cosa importante anche per sentirsi meno 
soli. Taranto è una città che ha bisogno di 

di LEO SPALLUTO

Taranto abbraccia
la grande musica
Grande partenza con Echo & The Bunnymen e Diodato. 
Sabato The Murder Capital e gli Skunk Anansie, 
domenica Tom Morello e The Cult

U
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tanta musica, ha bisogno di tutte quelle 
situazioni culturali e non solo, che però 
in qualche modo rimettono in contatto 
con un’interiorità forte che ci contraddi-
stingue, e ci fa in amare nel resto d’Italia 
e nel mondo”.

Cesare Veronico, Coordinatore 
Artistico Puglia Sounds/Medimex ha 
evidenziato il filo conduttore della mani-
festazione. “Medimex 23 è festival vasto 
che offre appuntamenti per tutti – ha 
affermato  - Il programma dei grandi live 
è pensato per accompagnare il pubblico 
in un viaggio musicale che dagli anni 
80 arriva sino a oggi, con una logica 
che è sempre quella della conoscenza 
e dell’approfondimento, non dell’in-
trattenimento fine a se stesso.  Come di 
consueto dedichiamo ampio spazio alla 
musica pugliese e quest’anno travali-
chiamo i generi abbracciando anche il 
jazz e la musica d’autore con importanti 
occasioni di confronto e musica dal vivo. 
E poi omaggiamo Lou Reed a dieci anni 
dalla scomparsa”.

«Siamo molto contenti che il Medimex 
sia stabilmente a Taranto, con una pro-
grammazione ricca che proietta la città 
verso palcoscenici importanti- rimarca 
Rinaldo Melucci, Sindaco di Taranto - Fa 
tutto parte di una strategia che abbiamo 
costruito con la Regione Puglia, cer-
cando di coprire tutti gli spazi culturali 

attraverso il rafforzamento dei progetti 
esistenti, rilanciandoli in chiave nuova, 
andando incontro ai tanti nuovi turisti 
che affollano le nostre strade. Coltiviamo 
la prospettiva di fare di Taranto un hub 
delle diverse sensibilità culturali, una 
città ricca di appuntamenti consolidati e 
di grande valore, una città che così non si 
è mai vista, piena di visitatori e di gente 
appassionata. Era quello che volevamo 
per sostenere il nostro processo di tran-
sizione».

E poi c’è il tradizionale appuntamento 
con la grande mostra d’autore.

Medimex anche in questa edizione 
approfondisce lo stretto rapporto tra 
musica e arte. Fino al 9 luglio al MArTA, 
Museo Archeologico Nazionale di Taran-
to, il Medimex presenta Perfect Day: Lou 
Reed e la New York di Andy Warhol. A 
dieci anni dalla sua scomparsa, la mostra 
ripercorre la storia di Lou Reed, uno dei 
cantautori più crudi e al tempo stesso 
poetici che la scena musicale interna-
zionale abbia mai conosciuto. La mostra 
curata da ONO arte contemporanea, che 
rappresenta una anteprima nazionale, 
comprende 55 fotografie ed è una col-
lettiva che include le opere di alcuni tra 
i più importanti fotografi internazionali, 
da Mick Rock a Steve Schapiro, da Nat 
Finkelstein a Stephen Shore, passando 
per Ronn Spencer, Adam Ritchie e Allan 
Tannenbaum. A concludere il percorso 
espositivo anche alcune prime edizioni 
originali degli album di Lou Reed e dei 
Velvet Underground provenienti dalla 
collezione di Alessandro Santamaria.  

Medimex è un progetto Puglia Sounds, 
il programma della Regione Puglia per lo 
sviluppo del sistema musicale regionale 
attuato con il Teatro Pubblico Puglie-
se – Consorzio Regionale per le Arti e 
la Cultura, finanziato a valere sul POR 
PUGLIA FESR-FSE 2014/2020 il futuro 
alla portata di tutti Asse VI Azione 6.8 
realizzato nell’ambito dell’accordo tra 
Teatro Pubblico Pugliese e Agenzia Re-
gionale del Turismo Pugliapromozione, 
in collaborazione con Assessorato alle 
Politiche Giovanili Regione Puglia/ARTI 
con il sostegno di SIAE – Società Italiana 
degli Autori ed Editori e con il contributo 
di Birra Raffo, birra ufficiale del Medimex, 
Taranto 2026 XX Giochi del Mediterra-
neo. Per il programma completo e tutte 
le informazioni www.medimex.it.
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di LEO SPALLUTO - direttoreweb@lojonio.it

Il tecnico-manager spiega le strategie della società
tra questione-stadio, calciomercato e ritiro

CAPUANO E IL
TARANTO CHE VERRa

È
il protagonista assoluto. Il motore 
del nuovo Taranto. Il “Ferguson” in 
versione rossoblù: tecnico e mana-
ger assieme, operatore di mercato e 
volto societario. Un ruolo che recita 
senza alcuna fatica: come se fosse 
nato per calarsi in una moltitudine 
di compiti. E per addossarsi ogni 

difficoltà.
Eziolino Capuano non si ferma mai. E’ il 
consueto turbine di idee, viaggi, chilo-
metri. Ora più che mai, viste le respon-
sabilità “allargate” che gli sono state 
affidate dal presidente Massimo Giove.
Ma lui non si preoccupa. Sembra quasi la 
sua “comfort zone”: lì dove può agire a 
360 gradi senza alcun timore di travalica-

re i compiti.
Tra mille appuntamenti ha trovato il 
tempo di accettare l’invito di Antenna 
Sud: e ai microfoni del direttore Gianni 
Sebastio ha svelato piani, progetti, dubbi 
e proposte del Taranto “new edition”.
Le preoccupazioni maggiori, ovvia-
mente, riguardano la questione stadio. 
Adesso c’è il nulla osta del Comune, ma 
temporalmente condizionato: fino a 
dicembre 2023, poi inizieranno i lavori 
per il rifacimento dello Iacovone. 
«Indubbiamente, dal punto di vista 
economico andare via a metà campio-
nato sarà un bagno di sangue – ha detto 
il mister -, poiché priverà il budget di  
fondi importanti. La situazione poteva 
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essere gestita in maniera diversa, ma 
sono un ignorante in materia e le pole-
miche non fanno bene. Non sarà bello 
giocare altrove e mi auguro di restare 
allo Iacovone almeno fi no a dicembre. 
Abbiamo fatto molto per riconquistare il 
nostro pubblico, ma se saremo costretti 
dovremo cercare altri campi da gioco. Ci 
rimboccheremo le maniche e andremo 
avanti, senza cercare alibi».
Sulle trattative di mercato Capuano ha 
già chiarito alcune scelte già compiute 
tra arrivi e partenze. «Guida e Infanti-
no – ha sottolineato -non rientrano nei 
miei piani. La Monica voleva più minu-
taggio e a gennaio ha scelto di andare 
via. Lo valuteremo, ha ancora due anni 
di contratto ed è un patrimonio da 
tutelare. Abbiamo dei punti fermi come 
Antonini, Ferrara, Vannucchi e Bifulco, 
ma nel calcio devi scegliere i giocatori 
con la mente e non con il cuore. Molti 
sono corteggiati da club importanti, 
valuteremo eventuali proposte irrinun-
ciabili ma ma non svenderemo nessuno. 
Tommasini? Sono in contatto costante 
con il ragazzo, ma tanto dipenderà dalla 

volontà del Pisa. Vorrei trattenerlo, ma 
se non dovessimo riuscirci non sarà per 
colpa nostra e non ci faremo cogliere 
impreparati».
Anche il tecnico di Pescopagano ha subi-
to l’attenzione di molte sirene ma… «Non 
ho mai pensato di andare via dal Taranto 

– ha spiegato - . Questa è la mia rivincita 
attesa per 21 anni».
Il futuro? Non è poi così distante. Il 23 
luglio comincerà il ritiro di Cascia: e tra le 
amichevoli in programma ci sarà anche il 
confronto con l’Hellas Verona. Il pallone 
tornerà presto a rotolare.

Capuano e il direttore di Antenna Sud Sebastio
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U
na nuova pagina, l’entusiasmo 
di sempre. L’Happy Casa Brindisi 
cambia volti per la stagione sporti-
va 2023/24: sono stati presentati 
il nuovo capo allenatore, coach Fa-
bio Corbani, e il direttore sportivo, 
Leo De Rycke, nella sala stampa 
del PalaPentassuglia.

Ad introdurre la presentazione, le parole 
del General Manager Tullio Marino: «Ci 
tengo a ringraziare chi ha lavorato con 
noi in questi anni, con Vitucci e Giofrè 
abbiamo scritto pagine importanti crean-
do una bella storia. Siamo convinti che 
con Corbani e De Rycke possa aprirsi un 
ciclo importante».
Ecco le prime parole di coach Fabio Cor-
bani, già vice allenatore durante l’ultima 
stagione sportiva: «Sono emozionato ma 
mi sento a mio agio, merito del club e 
della città che mi hanno accolto benis-
simo fi n dal primo giorno del mio arrivo 
l’anno scorso. Come ho detto a Tullio al 
momento della telefonata ‘questo è il 
mio lavoro’ e sono onorato e contento di 
fare parte del progetto. Ringrazio il club, 
la famiglia Marino, Simone e Frank per 
avermi dato la possibilità di allenare sul 
campo e mostrare le mie qualità. Avverto 
sicuramente un senso di responsabilità 
ma con ambizione vogliamo proseguire 
un percorso tracciato in questi anni frut-
to di lavoro, entusiasmo e passione».
Arrivato da pochi giorni in città, il neo DS 
belga Leo De Rycke conferma le prime 
buone impressioni: «Sono orgoglioso di 
aver avuto questa opportunità di poter 
lavorare in una squadra importante in 
Italia e in Europa.  Sono qui per fare un 
buon lavoro».

Presenti al tavolo anche il presidente 
Nando Marino e il vice presidente Mino 
Distante. Quest’ultimo accoglie così i 
nuovi arrivati: «La scelta fatta è stata con-
divisa da tutte le componenti del club, 
non solo dalla famiglia Marino. C’è con-
vinzione da parte nostra di lavorare con 
gente corretta e preparata che può dare 

tanto alla città. Dobbiamo dar conto non 
solo a noi stessi ma anche a una tifoseria 
e città innamorata di questa squadra. 
Siamo allineati e pronti a ricominciare».
Il presidente Marino infi ne traccia la 
linea per il prossimo futuro: «Ho sentito 
tutti i soci, faremo uno sforzo in più per 
investire e cercare di essere ancor più 
competitivi. Il progetto è questo, siamo 
ambiziosi e coscienti dell’alto livello del 
campionato italiano. Abbiamo inoltrato 
la domanda per partecipare a una coppa 
europea, siamo convinti che questo 
assetto tecnico ci potrà dare grosse 
soddisfazioni. Qui non si scherza, non fa-
remo alcun passo indietro, anzi vogliamo 
crescere sempre più».
Ultima battuta sullo stato di avanzamen-
to per la costruzione della New Arena: 
«La burocrazia italiana purtroppo ci 
attanaglia, ma nonostante ciò andiamo 
avanti. Non ci fermiamo, abbiamo parla-
to con il nuovo sindaco Pino Marchionna 
e ringrazio l’ex sindaco Riccardo Rossi 
e l’assessore allo sport Oreste Pinto per 
averci dato una grande mano in questi 
anni. Quello che prima era un sogno, 
presto diverrà realtà».

Presentati nuovo tecnico e ds della New Brindisi Basket.
Le parole del presidente Marino e del vice Distante

HAPPY CASA VOLTA PAGINA:
ECCO CORBANI E DE RYCKE

Il nuovo tecnico Corbani
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D
omenica 4 giugno si è svolto il 
Campionato regionale Federale 
di corsa su strada presso il Centro 
Sportivo Comunale di Bitonto al 
quale hanno partecipato oltre 60 
atleti delle categorie Giovanissimi 
ed Esordienti M/F provenienti da 
tutta la regione. 

Grande soddisfazione in casa Feder Club 
Taranto per i risultati ottenuti dagli atleti 
che anche quest’anno si confermano 
campioni regionali nelle gare di velocità, 
50 mt in corsia, 100 sprint, 600 in linea 
nella categoria Giovanissimi con France-
sca Lanzillotta, Matteo Biafora, Dennis 
Francavilla.
Podi confermati anche nella categoria 
Esordienti con Rebecca Biafora e Serena 
Andrisani, vincitrici nelle gare 100 mt in 
corsia, 200 mt sprint e 1000 mt in linea. 
Ottimi risultati di Viola Secli che con-
quista il 7 posto nella gara in linea 1000 

mt, , Erbante Arianna nella categoria 
Giovanissimi /F con Sara Natale, Giulia 
Ventura, Giulia Matarrese, Sofia Tedesco 
e Camilla Parabita che continuano un 
percorso di crescita tecnico-agonistica. 
“Proseguiamo la preparazione agonisti-

ca – annuncia il presidente di Feder Club 
Taranto, Grazia Cartini - per la prossima 
partecipazione al Trofeo Regionale che 
si terrà a San Giorgio Jonico presso il 
pattinodromo comunale, domenica 18 
giugno”.

Ai campionati regionali di corsa su strada, a Bitonto,
nuovi successi per Giovanissimi ed Esordienti

LA FEDER CLUB,
UNA GARANZIA
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U
n profi lo nuovo. Aff amato di calcio 
e di nuove esperienze. Giovane e 
ambizioso. Alla ricerca della con-
sacrazione. Ma è anche una scelta 
all’insegna della continuità, per 
valori e modulo di gioco. 
Il casting della Virtus Francavil-
la per individuare il nome del 

nuovo allenatore sembra terminato: 
l’anticipazione di Antenna Sud è quella 
giusta, Alberto Villa sarà il nuovo tecnico 
biancazzurro.
Il 44enne di Soresina è a un passo dalla 
fi rma, che dovrebbe arrivare nelle pros-
sime ore, dopo la prima stagione vissuta 
da primo allenatore con la Pergolettese, 
nel girone A di serie C. In precedenza è 
stato per cinque stagioni il fedele tecnico 
in seconda di Antonio Calabro: proprio il 
tecnico al quale subentrerà sulla panchi-
na degli Imperiali.
Si tratta, ancora una volta, di una vecchia 
conoscenza: il mister che verrà ha anche 
giocato a Francavilla nella stagione 
2014/15, la prima dopo la fusione tra il 
vecchio Francavilla e la Virtus. Attaccante 
di valore, ha siglato ben 11 reti in quella 
stagione, guidato in panchina proprio 
da Calabro. Ed è stato il via ad una serie 
ininterrotta di successi: la vittoria del 
torneo di Eccellenza e della Coppa Italia 
Dilettanti che ha dato il via al “miracolo 
Virtus”.
Villa era arrivato dal Gallipoli e dopo una 
stagione e mezza è andato a giocare a 
Otranto: la penultima destinazione prima 
di ritirarsi nel 2017 con la maglia del Cai-
lungo e iniziare la carriera di allenatore. 
La prima avventura è stata a Gallipoli nel 
torneo 2016/17 di Eccellenza: quinto 

posto nella stagione regolare ed elimi-
nazione nella semifi nale playoff  contro il 
Casarano.
Ma il legame con Calabro non si era mai 
interrotto. E proprio con il vecchio mister 
Alberto Villa ha cominciato il percorso 
da allenatore in seconda: prima a Carpi 
in serie B (undicesimo posto), poi con 
la Viterbese per due stagioni, infi ne a 
Catanzaro per altri due anni.
L’anno scorso è giunto l’esordio da 
titolare della panchina nei tornei profes-
sionistici: alla guida della Pergolettese è 
riuscito a raggiungere il primo turno dei 

playoff  nel girone A di serie C, sconfi tto 
dal Padova. Il club lombardo gli aveva 
proposto il rinnovo del contratto, ma 
Villa ha declinato l’invito. 
E adesso sembra fatta per il suo ritorno a 
Francavilla dopo nove anni.
La fi rma, secondo indiscrezioni, è davve-
ro ad un passo. 
Una decisione pienamente in linea con 
il “nuovo-vecchio” corso annunciato 
dal presidente Antonio Magrì: tornare a 
tenere d’occhio i bilanci, a valorizzare i 
giovani, ad avere una gestione oculata e 
sostenibile. Sarà davvero FrancaVILLA.

La Virtus ha scelto il nuovo tecnico: si tratta di Alberto Villa,
ex giocatore degli Imperiali e storico secondo di Antonio Calabro

Sara davvero
FrancaVILLA
Sara davvero

VILLA

Alberto Villa in panchina






